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La storia rivista... anzi, 
la rivista della storia 

M aurizio Zuccari, ormai presenza fissa del nostro magazine, è 

l’autore della cover story del mese dedicata a Troia e ci racconta la 
storia della madre di tutte le guerre e della città ritrovata da 
Schliemann. 

Il dottor Martinelli ha invece curato un interessante speciale sul 
tenente colonnello aviatore Costantino Cattoi, nato in Frosinone 
nel 1894, il quale esprimeva una poliedrica personalità, ma soprattutto 
credeva nell’uomo e nelle sue origini divine. Eroe della prima guerra 
mondiale, inventore della prospezione fotografica applicata alla cartografia, 
legionario nell’impresa di Fiume, intimo di Gabriele D’Annunzio e di Italo 
Balbo, esperto internazionale di ricerche idriche e minerarie, scopritore negli 
anni Trenta delle antichissime città di Capena nel Lazio e di Lylybeo vicino 
Marsala in Sicilia. 

Il nostro instancabile Agostino De Santi Abati esplora il personaggio Colombo 
da una nuova prospettiva. Il nostro esperto parte dalla notizia del 
ritrovamento, negli Stati Uniti, della Lettera di Cristoforo Colombo (che non è 
quella scritta di suo pugno ma una copia scritta in latino nel 1493), visto che 
questa ha destato clamore e un nuovo interesse verso la figura 
dell’Ammiraglio. Quello che faremo, in questo articolo, sarà di analizzare 
esotericamente, la sua particolare firma, alcuni termini, nomi e date 
fondamentali, che permetteranno, di portare all’attenzione dei lettori, nuove 
ipotesi sulla vera identità di Colombo e sulla scoperta dell’America. 

Sempre Agostino De Santi Abati racconta i misteri dell’acropoli di Alatri. In 
questo articolo accenneremo alla probabile presenza di cunicoli sotterranei 
scavati nella roccia di cui non si è mai parlato, parleremo di nuove scoperte 
archeoastronomiche, del significato dello stemma araldico della città legato 
alle stelle, della presenza di una raffigurazione della dea Madre e in ultimo 
della probabile presenza di glifi, di una lingua l’Ogham di origine sarda e in 
particolare di un glifo che attesterebbe la presenza in passato di acqua sulfurea 
nelle vicinanze dell’Acropoli. 

Il menù odierno del nostro magazine prevede ancora molto altro, a voi non 
rimane che scoprirlo. 
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La Storia in una foto 



IL 21 GENNAI01954 


Alle ore 23:15 del 1958 il Nautilus, primo sommergibile 
nucleare mai oosrruito, raggiunge il polo nord. 

Lo USS Nautilus (SSN-571) fu il primo sottomarino militare a propulsione 
nucleare varalo al mondo. La sua costruzione venne autorizzata 
dal Congresso nel luglio del 1951 e i lavori ebbero inizio il 14 
giugno 1952 presso i cantieri navali della General Electric a Groton 
(Connecticut). Il 21 gennaio 1954 avvenne il varo del sommergibile ed ebbe 
così inizio l'era della propulsione nucleare per i sottomarini. Dopo il 
soddisfacente esito delle prove in mare l’unità venne presa in carice dall'US 
Navy ed iniziò così la sua carriera operativa. 

Nell’ambito della guerra fredda questo costituì un vantaggio enorme per gli 
Stati Uniti rispetto alla flotta dell'URSS (fino all'immissione in servizio 
della confroparfe sevietica, il settomarino nucleare K-3 
Leninskij Komsomol), in quanto con le unità di classe Nautilus la Navy 
poteva oolpire ovunque, sfruttando la lunga autonomia 
in immersione ohe la propulsione 
II. nucleare consente. j 
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PASSATO PROSSIMO 


8 AGOST01956 



16 salentine. Il disastro di Marcinelle avvenne la mattina dell'B agosto 1956hella miniera di carbone Bois du Cazier di Mammelle, in Belgio. Si trattò d'un incendio, causato 


dalla combustione d'olio ad alta pressione innescata da una scintilla elettrica. L'incendio, sviluppatosi inizialmente nel condotto d'entrata d'aria principale, riempi di fumo 
tutto l'impianto sotterraneo, provocando la morte di 262 persone delle 274 presenti, in gran parte emigranti italiani. L'incidente è il terzo per numero di vittime tra gli 
italiani all'estero dopo i disastri di Monongah e di Dawson. Il sito Bois du Cazier, oramai dismesso, fa parte dei patrimoni storici dell'UNESCO. 

L'industria belga fu scarsamente intaccata dagli effetti distruttivi della seconda guerra mondiale; tuttavia il Belgio, paese di dimensioni modeste, si ritrovò con poca 
manodopera disponibile. Ciò fece aumentare la richiesta di manodopera da parte del Belgio, soprattutto per il lavoro in miniera. Il 26 giugno 1946 fu firmato il Protocollo 
italo-belga che prevedeva l'invio di 50.000 lavoratori in cambio di carbone. Nacquero così ampi flussi migratori verso il paese, uno dei quali, forse il piò importante, fu 
quello degli italiani verso le miniere belghe. Nel 1956 fra i 142 ODO minatori impiegati, 66 ODO erano stranieri e fra questi 44 600 erano italiani. 

Il "pozzo I" della miniera di Marcinelle era in funzione sin dal 1850. Non è corretto affermare che esso fosse privo delle piò elementari norme di sicurezza ma, di certo, la 
sua manutenzione era ridotta al minimo necessario. Tra le altre funzioni, questo pozzo serviva da canale d'entrata per l'aria. Il "pozzo II" invece operava come canale 
d'uscita per l'aria. Il "pozze III", in costruzione, aveva delle gallerie connesse con i primi due, ma esse erano state chiuse per diverse e valide ragioni. Gli ascensori, due per 
pozzo, erano azionati da potenti motori posti all'esterno. In alto su grandi tralicci metallici erano poste due moiette, enormi ruote che sostenevano e guidavano i cavi degli 
ascensori. La maggior parte delle strutture all'interno del pozzo erano in legno. Il motivo era principalmente il peso della tradizione ma anche il fatto che, ad una tale 
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profondità, il cavo dell'ascensore potesse oscillare in modo tale da giungere a strisciare sulle traverse. Quindi, per evitare l'usura prematura del cavo, si dava preferenza 
alle strutture in legno. L'aerazione era assicurata da grandi ventilatori posti all'esterno che aspiravano l'aria viziata tramite il "pozzo II". 

Passate le prime ore di stupore, la mobilitazione fu generale. La Croce Rossa, i Pompieri, la Protezione Civile, l'Esercito e la Polizia (ma anche semplici cittadini) unirono le 
loro forze. Mei giorni successivi arrivarono rinforzi di soccorso da Ressaix, Frameries, Beringen. Calla Francia arrivò Emmanuel Bertieaux con delle apparecchiature di 
radiotelefonia, dalla Germania arrivò Karl Von Hoff con un laboratorio mobile per le analisi dei gas. Le scuole dei dintorni furono convertite in mense e dormitori, le chiese 
in camere ardenti. E mentre in superficie l'assistente sociale G. Ladrière, "l'angelo del Cazier", cerca di consolare le famiglie, nelle gallerie, Angelo Galvan "la volpe del 
Cazier" cerca i suoi compagni di lavoro. Galvan e i suoi amici soccorritori, tra molti pericoli, nel fumo, nel calore e nella puzza di bruciato e di morte cercarono, invano, 
eventuali superstiti. La notte del 22 agosto, alla profondità di 1035 m, svanirono le ultime speranze. Il giorno 8 agosto intanto la giustizia aveva avviato la sua inchiesta. Il 
13 agosto furono sepolte le prime vittime. Il 25 agosto, il ministro dell'economia Jean Rey creò una commissione d'inchiesta, alla quale presero parte due ingegneri 
italiani, Caltagirone e Gallina del Corpo delle Miniere Italiane. Anche la confederazione dei produttori di carbone creò la sua inchiesta amministrativa. Queste tre inchieste 
dovevano fare "ogni luce" su cosa era accaduto nel pozzo St. Charles di Marcinelle il mattino dell'8 agosto 1956. Nessuna di queste istituzioni mantenne pienamente le 
sue promesse. La commissione d'inchiesta era composta in tutto da 27 membri. Furono tenute 20 sedute che si conclusero con l'adozione del «Rapport d'Enquète» reso 
pubblico nel giugno del 1957. Questo testo fu adottato all'unanimità con una piccola astuzia; ogni gruppo era autorizzato ad ag giungere una nota di minoranza, cosa che 4 
gruppi fecero. Fra questi, i 6 membri italiani sottolinearono che fu la persistenza della ventilazione la causa non dell'incidente, ma del numero elevato delle vittime. In altre 
parole, i responsabili avrebbero dovuto fermare il ventilatore subito dopo aver saputo dell'incendio nel pozzo. Tramite queste note di minoranza si capisce che ogni gruppo 
cercava più di fare prevalere il suo punto di vista (o gli interessi che questo gruppo difendeva) che la verità sui fatti accaduti. 

L'inchiesta giudiziaria fu condotta dal magistrato Casteleyn. Vi furono delle stranezze: per esempio, il medico legale non fu autorizzato a testimoniare davanti alla 
commissione d'inchiesta, mentre parecchi documenti del processo furono inviati alla commissione. Fra questi, alcune foto, ma soprattutto un documento sequestrato 
che venne pubblicato prima del processo a pagina 74 del «Rapport d'Enquète». Il processo in primo grado si svolse a Charleroi dal 6 maggio 1959 al 1° ottobre 1959. Le 166 
parti civili erano difese da un collettivo d'avvocati tra cui Leo Leone e Giorgio Mastino del Rio per conto dell'INCA. I dibattiti diventarono presto una battaglia di perizie di 
cui pochi, Corte compresa, erano in grado di capire qualcosa. Alla fine, i 5 imputati furono assolti. In appello, davanti la 13 a Camera di Gruxelles, una sola condanna fu 
pronunciata, quella dell'ingegnere Calicis, condannato a G mesi con la condizionale e a 2000Fb di multa. La società Bois du Cazier venne condannata a pagare una parte 
delle spese e a risarcire, per circa 3 milioni di Fb, gli eredi delle vittime che non erano loro dipendenti (Stroom e Waldron). Fu fatto ricorso in cassazione che rinviò la 
causa (ma solo per certe materie) a Liège. La fine giudiziaria avvenne il 27 aprile 1964 con un accordo tra le parti. 

Non sappiamo l'esito dell'inchiesta della confederazione dei produttori di carbone. Abbiamo solo la nota di minoranza che i suoi rappresentanti P. Brison e A. Oenis fecero 
inserire nel «Rapport d'Enquète». Si può pensare, senza troppi dubbi, che questa nota rifletta il punto di vista della confederazione. 




' “ _ IL NUOVO __ 

CORRIERE DELLA SERA 

L ! . .kh. • •- -..L !.. _ : ~r" •" . _ ■ ■ 

LA TERRIFICANTE CATASTROFE NEL POZZO CARBONIFERO IN BELGIO 


AFFANNOSA LOTTA PER STRAPPARE ALLA MORTE 
i trecento uomini sepolti netta miniera in fiamme 


DIFENDKKt: 

II. LAVORO ITALIANO 


Dei 139 italiani finora solo ire sono siati salvati 
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PASSATI) PROSSIMO _ 

1923 - Calvin Coolidge 
diventa il 30° Presidente 
degli Stati Uniti d’America 

È stato il 30“ presidente degli Stati Uniti d'America, in carica dal 1923 al 1929. Originario del Vermont, si laureò al prestigioso Amherst College in Massachusetts e nel 1897 
divenne avvocato a Northampton (Mass.), specializzandosi negli accordi extra-giudiziali. Si sposò nel 1905; anche la moglie era originaria del Vermont. 

Nel 1898 entrò da repubblicano (dell'ala progressista) nella vita politica locale e successivamente statale, dove fu ripetutamente eletto vice-governatore (una carica 
allora annuale) nel 1915,1916 e 1917; al ritiro del governatore fu eletto governatore nel 1918 e 1919. Nel 1920 la convenzione del Partito Repubblicano (allora eletta in 
convenzioni statali e non in primarie) si accordò sul senatore deU'Ohio Warren G. Harding come candidato presidente. Per il candidato alla vicepresidenza i capi del partito 
concordavano sul senatore del Wisconsin Irvine Lenroot, ma Wallace McCamant, un delegato dell'Oregon che aveva letto "Have Faith in Massachusetts" (un famoso 
discorso elettorale di Coolidge), propose Coolidge, che a sorpresa ottenne la nomination. Il 2 novembre 1920 Harding e Coolidge vinsero le elezioni conquistando ogni 
stato eccetto quelli del Sud. Harding lo invitò a partecipare regolarmente alle riunioni del governo, e Coolidge fu il primo vicepresidente a farlo. Alla morte di Harding gli 
succedette il 3 agosto 1923 impegnandosi a continuarne il programma con le stesse persone. Di conseguenza, nel suo primo messaggio al Congresso, nel dicembre del 
1923, chiede l'isolamento in politica estera, maggiori tagli alle tasse e la riduzione degli aiuti al settore agricolo. Tuttavia, la politica di Coolidge si distingue da quella dei 
più recenti predecessori (incluso Harding) per il suo impegno rivolto a ricostruire la dignità ed il prestigio della Presidenza in un momento di decadenza e sprechi e si 
dimostra determinato nel preservare l'antica morale e i precetti economici anche nella prosperità fiorente che molti americani stanno conoscendo. 

Sebbene incoraggiato dal partito repubblicano a ricandidarsi, non si ripresentò alle elezioni del 1928 per un terzo mandato. Il Partito Repubblicano vinse candidando 
Herbert Hoover, il suo Segretario al Commercio (di cui Coolidge disse: "For six years that man has given me unsolicited advice - all of it bad" [Da sei anni quell'uomo mi 
dà consigli non richiesti, e tutti pessimi)). Coolidge si ritirò nella sua Northampton a scrivere le memorie, pubblicate nel 1929. Essendo Hoover condannato alla sconfitta a 
causa della Grande depressione esplosa nell'ottobre 1929, si parlò di lui come candidato per il 1932 ma Coolidge fece sapere che non avrebbe accettato e sostenne 
lealmente la campagna per la rielezione di Hoover, che perse contro Franklin Delano Roosevelt. Due mesi dopo le elezioni mori d'infarto. 

La sua salma venne inumata presso il Plymouth Notch Cemetery di Plymouth, nel Vermont. 



10 


Gli enigmi della Storia 














Anniversari e Storia 


accade ad Agosto 


1991 - TIM BERNERS LEE 

PUBBLICA IL PRIMO SITO 
WORLD WIDE WEB NELLA 
RETE INTERNET 

Sir Timothy John Berners-Lee (Londra, 8 giugno 1955 è un informatico britannico, co-inventore insieme a Robert Cailliau del World Wide Web. 

Tim Berners-Lee ha coniato il nome di World Wide Web (W.W.W), ha scritto il primo server per il World Wide Web, httpd, e il primo Client (un browser e un editor), 
WorldWideWeb, nell'ottobre del 1990. Ha scritto inoltre la prima versione del linguaggio di formattazione di documenti con capacità di collegamenti ipertestuali, 
conosciuto come HTML. Le sue specifiche iniziali per URL, HTTP e HTML sono state, in seguito, perfezionate e discusse da una vasta comunità di utenti e programmatori. 
In particolare, il 6 agosto 1991 Berners-Lee pubblicò il primo sito web al mondo, presso il CERAI. Nel 1993 Tim Berners-Lee venne intervistato dalla testata TG1 della RAI. Ai 
suoi diretti superiori al CERN, nel corso dell'intervista, fu chiesta un'opinione sulla possibilità che il CERN promuovesse, anche con fondi speciali di ricerca delle 
Commissioni Europee, l'idea del WWW e la sua promozione industriale. Il direttore del CERN, il fisico italiano Carlo Rubbia, disse che non riteneva compito del CERN 
promuovere quella pur brillante idea. Tim Berners Lee accettò l'offerta di Mike Dertouzos del MIT, lasciando il CERN per il Laboratory for Computer Science (LCS) del 
prestigioso Massachusetts Institute of Technologv (MIT) di Boston, presso cui nel 1994 fondò il World Wide Web Consortium (W3C). Nel 2002 gli è stato assegnato il 
Premio Marconi e il 15 aprile 2004 gli è stato assegnato il premio Millennium Technologv per l'invenzione del World Wide Web. Il 1B luglio 2004 Berners-Lee è stato 
insignito dell'onorificenza di Knight Commander of thè British Empire dalla regina Elisabetta II d'Inghilterra, acquisendo il titolo di Sir. Il 15 novembre 2011, intervenendo a 
Roma all'iniziativa Happv Birthday Web, lo scienziato ha parlato della situazione di Internet oggi e della necessità di garantire accesso e privacy. Il web e la rete Internet in 
generale sarebbero però in pericolo: "dobbiamo iniziare a parlare di diritte all'accesso al web e di diritto a non essere spiati. Internet deve restare gratis, aperto e 
neutrale". Questo strumento di comunicazione dev'essere impiegato senza timori e con la consapevolezza che esso è utile per crescere, dal punto di vista sia culturale 
che economico. "I governi devono usare il web come supporto perché aumenta l'efficienza e l'accessibilità ai dati". 
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PASSATO REMOTO 



MUORE RICCARDO III D’INGHILTERRA 



Riccardo III d'Inghilterra (Fotheringay, 2 ottobre 1452 - Market Bosworth, 22 agosto 1485) 
fu re d'Inghilterra dal 1483 fino alla morfe, ulfimo della casa di York. Dodicesimo e penultimo 
figlio del duca di York e futuro protettore del regno d'Inghilterra e pretendente al trono 
d'Inghilterra, Biccardo Plantageneto e di Cecilia Neville. La sua morte sul campo di battaglia 
contro Enrico Tudor segna la fine dell'età medievale in Inghilterra. Dopo la morte del fratello 
Edoardo IV, Biccardo governò per poco tempo come reggente in vece del nipote Edoardo 
V, con il titolo di Lord Protettore. Furono predisposti i preparativi per l'incoronazione di 
Edoardo che si sarebbe dovuta tenere il 22 giugno 1483, ma prima che il gicvane re 
(alloggiato negli appartamenti reali della Torre di Londra insieme al fratello minore Riccardo 
di Shrewsburv, duca di York), potesse essere incoronato, il matrimonio del padre cen sua 
madre Elisabetta Woodville fu dichiarate nen valide (Edoardo IV aveva precentratte 
matrimonio con Eleanor Butler, figlia di Lord Talbot conte di Shrewsburv): i figli della loro 
unione furono quindi dichiarati illegittimi e ineleggibili per il trono. Il 25 giugno 
un'assemblea di lord e rappresentanti dei 3 stati avallò la richiesta che Riccardo 
assumesse la corona. Il giorno successivo il duca di Buckingham presentò ufficialmente 
la petizione e Riccardo III iniziò il suo regno e fu incoronato il 6 luglio 1483.1 giovani principi 
npn furonp più visti in pubblicn dnpo l'agosto del 1483 e circolarono voci, mai provate, 
che i principi fossero stati uccisi su ordine di Riccardo, dando vita alla leggenda dei Principi 
della Torre. Di furono due ribellioni contro Riccardo. La prima, nell'attabre del 1483, fu 
guidata da precedenti alleati di Edoardo IV e anche dal precedente alleato di Riccardo, 
Enrico Stafford, 2° Duca di Buckingham, suo cugino di secondo grado. La rivolta fallì e 
Buckingham fu giustiziato il 2 novembre a Salisburv. Nell'agosto del 1485 scoppiò un'altra 
ribellione guidata da Enrico Tudor, conte di Richmond e da suo zio Jasper Tudor. Enrico 
Tudor sbarcò nel sud del Galles con un piccolo contingente di truppe francesi e 
successivamente marciò attraversa la sua regiune natale, il Pembrnkeshire, reclutandn 
ulteriori forze. Le truppe di Enrico si scontrarono con quelle di Riccardo nella battaglia di 
Bosworth Field (anche conosciuta come Redmore o Dadlington Field), combattuta intorno 
ad Ambion Hill, vicino alla cittadina di Market Bosworth, a pochi chilometri da Leicester. 
Riccardo fu accerchiato e ucciso, divenendo cosi l'ultimo re inglese a morire in battaglia 
e l'unico ad essere stato ucciso sul suolo inglese dalla morte di Harold II nella battaglia 
di Hastings nel 1066. La battaglia segna tradizionalmente la fine della guerra delle Due 
Rose e l'ascesa al trono della dinastia Tudor con Enrico VII d'Inghilterra. Dopo la 
battaglia il cadavere di Riccardo fu trasportato nella vicina città di Leicester, 
esposto per due giorni perché ne fosse riconosciuta la morte e sepolto 
senza onori funebri. 

Si ritiene che la sua tomba venisse distrutta durante il periodo della 
Riforma Anglicana e la dissoluzione dei monasteri volute da Enrico 
Vili, e i resti dell'ultimo re plantageneto furono smarriti per oltre 500 
anni.[5] Il dramma storico di William Shakespeare, Riccardo Ili, ha 
contribuito a renderlo un personaggio negativo. Le caratteristiche 
fisiche attribuitegli da Shakespeare - il braccio avvizzito, l'andatura 
zoppicante, la gabba - a lunga cansiderate invenziani di Tammaso Mara (autare di 
una biografia del re che tanto influenzò il drammaturgo) sono state in gran parte 
definitivamente smentite in seguite al ritrovamente delle scheletro del re il 25 
agosto 2012 in un parcheggio della città di Leicester dove ai tempi sorgeva il 
convento dei frati francescani, ultimo luogo di esposizione del cadavere e 
sepoltura del defunto sovrano. Il 4 febbraio 2013, gli esperti dell'Università 
di Leicester, per voce del capo del team di ricerca Richard Buckley, hanno 
confermato che, anche alla luce dei test del DNA mitocondriale confrontato 
con quello di due odierni discendenti di linea collaterale femminile della 
sorella di Riccardo Ili, Anna di York, il corpo riesumato nel mese di settembre 
2012, al di là di ogni ragionevole dubbio, è quello di Biccardo Ili, ultimo re 
d'Inghilterra della dinastia dei Plantageneti. I resti di Riccardo III sono stati 
riinumati in una nuova tomba nella Cattedrale di Leicester durante una 
cerimonia ufficiale tenuta il 26 marzo 2015. 
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MARTIRIO DI SANT’ORONZO 


26 Agosto 68: Oronzo, Giusto e Fortunato vengono catturati e decapitati da un generale inviato dell'imperatore Nerone a Lecce, Antonino. Oronzo (Rudiae, 22 - Lecce, 26 agosto 68) è 
sfato un vescovo e santo romano. Secondo la tradizione, sarebbe stato eletto primo vescovo di Lecce da san Paolo in persona; è venerato come santo dalla Chiesa cattolica e il suo 
culto è molto popolare nel Salento, dove è titolare di molti patronati, tra i quali quello sulla città di Lecce. Alcune fonti riportano il nome Hermes al posto del sopracitato Oronzo. 
Oronzo, nacque col nome Publio a Rudiae, antica località nei pressi di Lecce situata sulla via perla odierna San Pietro in Lama, 22 anni dopo la nascita di Cristo, da una nobile famiglia 
pagana. Il Padre era tesoriere dell'imperatore e fu succeduto nella sua carica proprio dal figlio Publio all'età di 88 anni. La leggenda vuole che un giorno san Paolo, l'Apostolo delle 
genti, consegnasse una sua Lettera (alcuni studiosi pensano che si tratti della celeberrima “lettera ai Romani”) a Tizio Giusto di Corinto, affinché la recapitasse a Roma. Mentre era in 
viaggio, Giusto fu sorpreso da una violenta tempesta, al largo delle coste salentine, che ne causò il naufragio presso l'attuale spiaggia di San Cataldo (Lecce), ove fu salvato e curato 
da Publio e suo nipote Fortunato mentre si erano recati a caccia. Giusto parlò a Publio dell'unico Dio, e Publio affascinato dalle eterne verità evangeliche, abbracciò la fede crisitiana, 
ricevendo il battesimo insieme a suo nipote Fortunato e cambiando il proprio nome in ORONZO, che significa “risorto”. Giusto e Oronzo cominciarono a predicare e furono denunciati 
dai sacerdoti pagani al pretore romano, che impose loro di offrire incenso a Giove nel tempio a lui dedicato. 

A questa imposizione Oronzo e Giusto si opposero e professarono la loro fede. Il pretore condannò Oronzo e Giusto alla flagellazione e li fece rinchiudere in carcere. Scarcerato, Giusto 
andò a Roma da Pietro. Conclusa la propria missione nella capitale dell'impero, Tizio Giusto tornò a Lecce e resosi conto dell'ardore apostolico che animava Oronzo e Fortunato, li invitò 
a seguirlo a Corinto, onde presentarli all'Apostolo Paolo. A Corinto furono accolti da Paolo, che intravista l'anima grande del giovane leccese e di suo nipote consacrò Oronzo primo 
Vescovo di Lecce e della Japigia (l'odierna Puglia), dandogli quale compagno di apostolato il laico Tizio Giusto, e nominando Fortunato successore di Oronzo. Tornati nel Salento, 
predicarono Cristo alla popolazione convertendone buona parte, ma l'inasprimento delle persecuzioni contro i Cristiani voluta dall'imperatore Nerone (64 d.C.) con l'invio a Lecce del 
ministro Antonino, costrinse Oronzo e Giusto a un esilio forzato da Lecce. Così intrapresero, un lungo viaggio missionario, che li portò in varie città della Puglia e della Lucania. Nel loro 
viaggio apostolico Oronzo e Giusto predicarono il vangelo e celebrarono l'eucarestia ad Ostuni e Turi, in grotte carsiche scavate nel sottosuolo con le quali riuscivano a sfuggire alle 
persecuzioni di Nerone e del suo Ministro Antonino, grazie anche all'aiuto delle popolazioni convertite. Andando via da Turi, i due apostoli si recarono a Siponto, a Potenza, a Taranto, 
per tornare, quindi a Turi, dove furono trovati dai legionari e ricondotti a Lecce, dove al termine di un processo sommario accusati di perduellio (alto tradimento nei confronti degli dei 
dell'Impero), vennero condannati a morte per decapitazione, secondo le leggi dell'ordinamento romano. 

Dopo undici giorni di tormenti e vessazioni, furono condotti a tre chilometri da Lecce dove suggellarono il loro amore a Cristo col martirio mediante decapitazione. Era il 26 agosto 
dell'anno 68 dopo Cristo. I loro corpi furono pietosamente ricomposti e portati in gran segreto in una casupola di campagna di proprietà di una matrona cristiana, di nome Petronilla. 
In seguito, in quel luogo fu edificato un Tempio (dove attualmente sorge una chiesa progettata dall'architetto ingegnere Gaetano Capozza denominata dai leccesi La Capu te Sanfu 
Ronzu oppure Sanfu Ronzu te fore) in ricordo di Oronzo e Giusto, martiri nel nome di Cristo. 
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PASSATO REMOTO 



SCOPERTA LA MAPPA DI S0LET021 


Agosto 2003: l'archeologo belga Thierry van Compernolle riporta alla luce un 
frammento della mappa di Soleto (V secolo a.C.) durante uno scavo. Da molti ritenuta 
un falso ma, se vera, sarebbe di fatto la più antica mappa scritta d'accidente. 

La mappa di Soleto è la più antica mappa geografica occidentale proveniente 
dall'antichità classica. È attualmente conservata nel Museo archeologico nazionale 
di Taranto. L'oggetto è stato scoperto all'interno di un grande edificio messapico il 21 
agpsto 2003 a Soleto (LE) dall'archeologo belga Thierry van Compernolle nel corso di 
scavi archeologici, e testimonia le relazioni esistenti tra gli Iapigi, i Messapi ed i Greci 
nel V secolc a.C., ncn sempre approfondite dalla predominante tradizione letteraria 






greco-romana. Soleto è stata sempre ricca di ritrovamenti documentati fin dal 1704, 
quando scavando le fondamenta di un ampliamento della Chiesa Matrice (dove oggi 
si trova l'altare di S.Paolo), furono rinvenuti numerosi sepolcri messapici nelle 
vicinanze delle antiche mura della città. 

Ma i maggiori successi si sono avuti negli ultimi vent'anni da quando nel 1980 un 
giovane archeologo di passaggio a Soleto vide affiorare dal terreno in località Quadrare 
pezzi di ceramica a impasta e piramidette (pesi da telaie) messapiche. Sotta gli occhi 
incuriositi dei paesani che vedevano uno straniero curvarsi a raccogliere “craste" dal 
terreno consultando una mappa del 1948 con una ripresa aereo-fotografica dell'Istituto 
Geografico Militare, l'archeologo capì di trovarsi molto vicino alle vecchie mura di 
Soleto. Negli anni successivi furono avviate diverse campagne di scavo in 
collaborazione tra l'Università prima di Oruxelles e poi di Montpellier, il Comune di 
Soleto e la Sovrintendenza ottenendo ottimi risultati: non solo è stato individuato e 
documentato il tracciato nord delle vecchie mura ma anche un preesistente 
insediamente risalente alla fine dell'età del ferro. 

Si tratta del frammento di un vaso attico smaltato di nero, un ostrakon le cui dimensioni 
sono di appena di 5,9 cm per 2,9 cm, e sul quale è incisa la linea ccsfiera della penisela 
salentina insieme a due toponimi greci ed undici toponimi indigeni, le cui posizioni 
sono indicate da puntili]. Si ricnnnsconn i numi di Tarante scritte in green (Tópaq, 
Tarasi e di Otrante, Nardù, Ugento, Solete e Leuca scritti in messapico, mentre ai lati 
sono indicati in modo schematico il Mar Ionio ed il Mare Adriatico simboleggiati da 
sigma a quattro tratti. Dalla scritta fagliata in due in alto a destra che corrispondente 
all'attuale sito di Roca Vecchia si evince che la mappa originale era più grande del 
frammento giunto fino a noi. Dall'analisi epigrafica e dall'aspetto alfabetico dei toponimi 
trascritti sull'ostrakon, si è stabilito come l'abbreviazione del toponimo “Graxa” 
(probabilmente Gallipoli) non sia in alfabeto greco, ma in un alfabeto greco arcaico di 
tipo rosso in uso a Taranto. Gli studiosi Carlo De Simone e Mario Lombardo, affermano 
infatti che soltanto il toponimo “Taras” è in alfabeto greco. 

Dietro questa scoperta quindi, si nasennde la data di quella che fu certamente la prima 
parlata tarantina con tutte le sue peculiarità linguistiche, cioè quelle di tipo lessicale, 
morfologico, fonetico e di intonazione. 

La mappa dimostra anche come gli antichi Greci fossero interessati alla 
rappresentazione di aree realmente esistenti prima ancora dei Romani, e quindi la 
scoperta ripropone agli storici il problema di riconsiderare gli inizi dell'antica 
cartografia. Infatti la maggior parte delle mappe classiche esistenti sene romane e 
sono state datate a dopo la nascita di Cristo. 
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VICINO A GERUSALEMME VENGONO RITROVATE LE RELIQUIE DI SANTO STEFANO, 
IL PRIMO MARTIRE CRISTIANO 

Stefano (... - Gerusalemme, 36) fu il primo dei sette diaconi scelti dalla comunità cristiana perché 
aiutassero gli apostoli nel ministero della fede. Era ebreo di nascita. Venerato come santo dalla Chiesa 
cattolica e dalla Chiesa ortodossa, fu il protomartire, cioè il primo cristiano ad aver dato la vita per 
testimoniare la propria fede in Cristo e per la diffusione del Vangelo. Il suo martirio è descritto negli Atti 
degli Apostoli dove appare evidente sia la sua chiamata al servizio dei discepoli sia il suo martirio, avvenuto 
per lapidazione, alla presenza di Paolo di Tarso (Saulo) prima della conversione. Dopo la morte di Stefano, 
la storia delle sue reliquie entrò nella leggenda; il 3 agosto 415 un sacerdote di nome Luciano di Kefar- 
Camba ebbe in sogno l'apparizione di un venerabile vecchio in abiti liturgici, con una lunga barba bianca 
e con in mano una bacchetta d'oro con la quale lo toccò chiamandolo tre volte per nome. Gli svelò che lui 
e i suoi compagni erano dispiaciuti perché sepolti senza onore, che volevano essere sistemati in un luogo 
piò decoroso e che volevano fosse dato un culto alle loro reliquie, allora certamente Dio avrebbe salvato 
il mondo destinato alla distruzione per i treppi peccati ccmmessi dagli uomini. Il prete Luciano domandò 
chi fosse e il vecchio rispose di essere il dotto Camaliele che istrui San Paolo, i compagni erano il 
protomartire Stefano che lui aveva seppellito nel suo giardino, Nicodemo suo discepolo, seppellito accanto 
a Stefano, e Abiba, figlio di Camaliele, seppellito vicino a Nicodemo; anche lui si trovava seppellito nel 
giardino vicino ai tre santi, come da suo desiderio testamentario. Infine indicò il luogo della sepoltura 
collettiva, che sarebbe stato riconoscibile dal profumo: due dei sepolcri sarebbero stati infatti decorati 
da cestini di rose bianche, uno da fiori di zafferano e quello di santo Stefano di rose rosse. Con l'accordo 
del vescovo di Gerusalemme, si iniziò lo scavo con il ritrovamento delle reliquie. La notizia destò stupore 
nel mondo cristiano, ormai in piena affermaziene, dopo la libertà di culto sancita dall'imperatore Costantino 
un secolo prima. Da qui le reliquie di Stefano cominciarono a spargersi per il mondo conosciuto di allora: 
una piccola parte fu lasciata al prete Luciano, che a sua volta le regalò a vari amici; il resto fu traslato il 
26 dicembre 415 nella chiesa di Sion a Gerusalemme. 
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di Maurizio Zuccari 



Oltre il mito, la storia della madre di tutte 

LE GUERRE E DELLA CITTÀ RITROVATA DA SCHLIEMANN. 

L’Iliade di Omero e le altre fonti, greche e troiane, 

DOVE IL CONFLITTO DA EPICO SI FA UMANO 


JÈ 


MAURIZIO ZUCCARI... Giornalista e scrittore, è nato il primo novembre 1963 a Poggio Mirteto, in 
Sabina, e vive a Roma. Dopo l’alberghiero a Rieti e la leva come ufficiale di complemento a Firenze, 
si è laureato in scienze politiche alla Sapienza di Roma (ComuniSmo e titoismo, con Pietro Scoppola, 
1994) e si è specializzato in scienze della comunicazione (Il consenso videocratico: masse, media e 
potere nella transizione dalla partitocrazia alla telecrazia, con Mario Morcellini, 1996). Ha scritto su 
Paese Sera, il Manifesto, Diario, Medioevo, Archeo, Ragionamenti di Storia (dove ha provato, grazie a 
documenti inediti, l’uso dei gas da parte dell’esercito italiano nella guerra d’Etiopia). Ha ideato e di¬ 
retto il mensile Cittànova (1996-97). È stato caporedattore dei periodici d’arte Inside Art e Sofà 
(2004-2014). È opinionista sul quotidiano Metro. Ha pubblicato il Dito sulla piaga. Togliatti e il Pei 
nella rottura fra Stalin eTito, 1944-1957, Mursia, 2008. Con questa casa editrice è uscito il romanzo 
fantastorico Cenere (2010), primo di una trilogia dedicata al mito, www.mauriziozuccari.ne 
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y omini e donne, vecchi e bambini trucidati senza 

quartiere, sgozzati nelle strade, strappati dalle loro case 
nel sonno, trascinati fuori dai templi dove in molti 
hanno cercato rifugio, uccisi senza pietà. Il sangue 
scorre a fiotti nelle tortuose vie che dalla città bassa 
portano alla rocca di Priamo, trenta metri sul livello del 
mare che è un nastro d’argento in lontananza nell’alba dell’ii 
giugno 1184 a. C., rossa come il sangue nelle strade, il fuoco che 
divora la città infine domata. Troia brucia, dopo una guerra 
durata nove anni, sei mesi e dodici giorni, e un numero 


incalcolabile di morti - Darete Frigio, l’unica malcerta fonte 
troiana coèva all’evento, fornirà la cifra inverosimile di 866mila 
Greci caduti e 200mila dei suoi in meno - e, tra essi, i migliori 
campioni Achei e Troiani che il mito consegnerà ai posteri. 
Achille, Patroclo, Ettore, Paride e molti altri non vedono quel 
giorno, sono caduti da tempo sulla piana di Troia per attaccare o 
difendere le sue mura ritenute inespugnabili, date da Poseidone 
- Nettuno alla città, secondo la leggenda. Quel giorno vede 
invece Ulisse guardare compiaciuto il suo cavallo di legno fatto 
entrare dagli improvvidi Troiani dalle mura sbreccate. 
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finalmente violate, con un pugno di guerrieri al suo interno: 
l’inganno per cui Troia è in fiamme. Vede Neottolemo, figlio 
d’Achille, uccidere Priamo, re della città, con un colpo di daga 
dopo averlo trascinato via dall’altare di Zeus a cui il vecchio 
sovrano s’era aggrappato. Vede Agamennone, suo antagonista, 
stagliarsi nel fumo del palazzo reale e iniziare la conta di quel 
che sarà suo. Vede suo fratello, un uomo tarchiato e rosso di 
capelli, Menelao re di Sparta, farsi largo fino alla casa di Deifobo, 
fratello di Paride e a lui successo nel letto di Elena, straziarlo e 
riprendersi la moglie fuggita col tesoro di famiglia, causa 


scatenante della guerra. E vede Aiace di Locri stuprare 
sull’altare d’Atena Cassandra, che la fine di Ilio (l’antico nome di 
Troia) aveva previsto, a causa di quella donna fedifraga. 

Ilio è infine caduta: un sogno per ogni principe Acheo fin dalla 
partenza dall’Aulide sui loro veloci cavalli del mare, come 
chiama Omero le galee greche dandone il numero esatto: 1184 - 
come Tanno fatale calcolato dallo storico greco Dionigi di 
Alicarnasso - per la più imponente e complessa spedizione 
militare dell’età del Bronzo. Un incubo per i principi Troiani e i 
loro tanti alleati - Lidi, Traci, Persi, persino le mitiche Amazzoni 
portate in battaglia dalla loro regina Pentesilea - che in un’altra 
alba di quasi dieci anni prima avevano visto con terrore 
un’immensa fila di navi coperte di pece nera, con due occhi e 
sembianze d’uccello a prua, stagliarsi sul mare oltre capo Sigeo e 
gettare l’ancora alla foce dello Scamandro, nella baia a pochi 
chilometri dalla città. Da allora, lungi dal mettere sotto assedio 
Troia come recita la vulgata epica - un’impresa per cui i Greci 
del tempo erano impossibilitati anche numericamente - era 
iniziata una guerra a bassa intensità, si direbbe oggi, fatta di 
scaramucce e razzie nelle città costiere e dell’interno per 
mantenere l’esercito d’occupazione, demoralizzare gli alleati di 
Priamo e tenere la città sotto scacco. A questa guerra “sporca”, 
intervallata da poche battaglie campali, dove rare volte gli Achei 
giunsero a minacciare da presso le mura, e numerose tregue, i 
Troiani reagirono con ripetute sortite con cui cercarono di 
sloggiare gli invasori trincerati nel loro campo presso il porto 
d’attracco, godendo del favore tattico del terreno ma privi 
dell’arma che dava ai Greci la superiorità strategica: la flotta e il 
controllo dei mari. E questa contesa avrebbe segnato la fine di 
un mondo a cavaliere di due civiltà, la micenea e la ittita, che 
nello scontro si dissanguano e di lì a poco tramontano anch’esse, 
sconvolte da conflitti sociali, invasioni esterne e cataclismi. 
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OMERO, CANTORE DI UN MITO BYPASSATO DALLA STORIA 

Ma questo immane conflitto entra nel mito senza passare 
dalla storia, grazie a Omero che sette secoli dopo ne canta gli 
ultimi giorni nella sua Iliade, trasformando una guerra fatta 
di sudore e d’agguati in uno scontro di eroi, con gli dèi ben 
lungi dallo stare a guardare ma schierati al fianco dei loro 
campioni. Un’operazione geniale, un successo letterario ante 
litteram capace di trasformare la scorreria dei principi Achei 
nella madre di tutte le battaglie, sintesi perfetta della bellezza 
della guerra che, ancora millenni dopo, i futuristi avrebbero 
esaltato e, buon ultimo, Alessandro Baricco avrebbe 
magistralmente riportato sulle scene con la sua riscrittura 
dell’Iliade. Ben altrimenti Ditti Candiotto, principe cretese 
partecipante alla spedizione, altra controversa fonte greca, 
racconta nella sua Guerra di Troia una vicenda dove gli dèi 
sono assenti e gli eroi lasciano spazio agli uomini: Achille 
uccide Ettore in un’imboscata e si fa pugnalare miseramente, 
Agamennone compra il comando della spedizione grazie al 
suo oro, Ulisse è sì un furbone ma senza il tradimento di 
Antenore ed Enea che aprono nottetempo le porte Scee, quel 
suo cavallo sarebbe rimasto a muffire nella Troade. Una 
guerra per niente epica, diversa da quella cantata da Omero 
anche nell’esito. I predoni Greci si azzuffano nello spartirsi il 
bottino e pochi sopravvivono tanto a lungo da raccontare la 
loro impresa. Troia rinasce dalle sue ceneri grazie ai famigli 
dei traditori, anche se mai più avrebbe raggiunto la potenza 
precedente, ed è abitata fino all’età romana - ancora 
Costantino pensa di farne la sua capitale, prima che la scelta 
cada su Bisanzio, più a nord - per finire nel dimenticatoio ed 
essere reputata da storici e archelogi parto della fantasia di un 
cantore cieco. Prima che sulla collina di Hissarlik, 
nell’Anatolia occidentale, salisse Heinrich Schliemann per 
fare la scoperta di ogni tempo, reificando il canto di Omero. 
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Achille in trionfo sotto le mura di Troia trascina il corpo senza vita di Ettore. Affresco della fine del XIX se¬ 
colo nel palazzo dell'Achilleion a Corfù. Sotto: Giovanni Battista Tiepolo, Atena impedisce ad Achille di uc¬ 
cidere Agamennone, 1757, in un affresco a Villa Valmarana, presso Vicenza 


WILUSA, LA ILIO ITTITA 

Ma ancora per lungo tempo, e dispute sull’esatta stratificazione 
della città omerica, la madre di tutte le guerre viene considerata 
una bella favola, una mera leggenda. Al più, una storia 
mitopoietica più d’ogni altro conflitto immane. Chi rompe gli 
indugi e fa di una guerra tanto romanzata da divenire 
immortale, come i suoi eroi, una realtà storica, accettando la 
sostanziale veridicità di fatti e personaggi, al di là di 
interpolazioni e incrostazioni plurimillenarie, è Barry Strauss. 
Forte delle recenti acquisizioni archeologiche relative agli 
archivi dell’impero ittita - un tesoro d’argilla in gran parte 
tuttora da decifrare - vede come gli eroi cantati da Omero altro 
non sono che uomini e donne in carne e ossa, pezzi di storia 
finalmente disvelata dal mito. Insomma, sul crinale tra Oriente e 
Occidente, sul finire dell’età del bronzo, attorno al 1200 avanti 
Cristo, la città d’oro che si ergeva in bella vista all’ingresso dello 
stretto dei Dardanelli, tra l’ambra dei campi di grano nella vasta 
pianura bagnata dallo Scamandro e la linea dorata del mare 
all’orizzonte, stava su una terra di confine. Troia la ventosa 
sorgeva proprio sulla linea di sangue che divideva due imperi 
rivali, nel punto di passaggio tra l’Egeo e il mar Nero. Una 
posizione strategica che era al tempo la sua ricchezza e la sua 
sciagura. Di diritto più che di fatto città vassallo del grande 
impero anatolico, il suo nome era trascritto nei caratteri 
cuneiformi degli archivi ittiti in quello di Wilusa - Tarusa - 
Tarhusa, da Tarn - Tarhunt - il dio della tempesta fondatore 
della città (l’analogo Poseidone greco). Menzionato fra le tre 
divinità protettrici nell’atto di vassallaggio col quale Alaksandu, 
re della città, chiede di rientrare nella protezione 
dell’imperatore ittita Muwatalli II, circa un secolo prima della 








LIBRI, FILM E OPERE D’ARTE 


Paradigmi del canone letterario occidentale per eccellenza, Iliade e Odissea sono nei secoli spunto per le opere di una pluralità 
di letterati e artisti, da William Shakespeare a Ugo Foscolo, da Geoffrey Chaucer a Hector Berlioz. Fino ad Alessandro Baricco, 
autore di una riscrittura dell’Iliade (Feltrinelli, 2004), che a un (mancato) eroe omerico, Palamede - già omaggiato nell'opera 
omonima seicentesca di Joost van den Vondel - dedica uno spettacolo teatrale ai Fori capitolini, questo luglio 
(www.romaeuropa.net). E non manca il coèvo tributo musicale, ad opera di Vinicio Capossela con Troia brucia. Innumerevoli, 
in campo pittorico, le rievocazioni dell'Iliade, da Tiepolo a David. Al cinema la guerra di Troia è rappresentata dal 1956 con 
Elena di Troia, peplum diretto da Bobert Wise. Di poco successivi La guerra di Troia di Giorgio Ferroni, del 1961, e l’altro peplum 
di Marino Girolami, L’ira di Achille, del ‘62. Elena sì... ma di Troia è un dimenticabile film del 73 di Alfonso Brescia, con Don 
Backy. Poi bisogna arrivare ai giorni nostri, con la miniserie tv di produzione Usa Helen ofTroy, Il destino di un amore, trasmessa 
in Italia nel 2004, eTrov di Wolfgang Petersen, dello stesso anno. Spettacolare quanto antistorica produzione hollywoodiana 
con Brad Pitt nel ruolo d'Achille, Orlando Bloom in quello di Paride e Diane Kruger nei panni della bella Elena. Niente a che 
vedere con l'insuperata Odissea di Franco Bossi, lo sceneggiato tv andato in onda nel ‘66. 

Tra i romanzi ispirati alla saga è d'obbligo citare Lindsay Clarke, La guerra di Troia (Sonzogno, 2010) e tra i fumetti L’età del 
bronzo di Eric Shanower (Magic press, appena riedito in Italia). Tra i libri, oltre ovviamente l’Iliade di Omero (dell’Einaudi, 2014, 
è l'ultima edizione, con testo greco a fronte) vanno annoverati L’altra Iliade (Bompiani, 2015), a cura di Emanuele Lelli, con le 
narrazioni di Ditti Oandiotto, di Darete Frigio e degli storici bizantini quali Giovanni Maiala, Oostantino Manasse, Giorgio Cedreno 
e Ciriaco d’Ancona. E ancora: Moses Finley, Il mondo di Odisseo, (Laterza, 1978); Paolo Granzotto, Cronache della guerra di Troia 
(Bizzoli, 1986): Michael Wood, Alla ricerca della guerra di Troia (Rizzoli, 1988); Ernesto Roli, La caduta dell’impero ittita e la 
guerra di Troia, Omero nell'Egeo (Palombi Editori, 2005), a controbattere la tesi di chi, come Felice Vinci, colloca invece Omero 
nel Baltico (Palombi Editori, 1995, quinta edizione 2008). Ormai un classico La guerra di Troia di Barrv Strauss (Laterza, 2009), 
mentre in Sardi, etruschi e italici nella guerra di Troia (Pendragon, 2011), Carlo D'Adamo colloca anche questi tra i Popoli del 
mare che spianarono la prima Troia. Infine, Heinrich Schliemann, La scoperta di Troia (Einaudi, 1974). 



La locandina del film Troy, di Wolfgang Petersen. Sotto: alcuni libri 
sulla guerra di Troia e, in basso, un momento dello spettacolo 
Palamede, di Alessandro Bariooo, ai Fori capitolini nel luglio 2016 



PALAMEDE DI BARICCO, 

AI FORI LA MAGIA DELL'EROE RIMOSSO 


Tutto inizia con le luci a zigozagare sui muraglioni sbreccati dello Stadio di Domiziano. E la musica, bassa e cupa, a serpeggiare tra quel che resta 
del colossale palazzo dell'imperatore, ultimo dei Flavi, sul Palatino. Poi arriva lui, in camicia bianca e scapigliatura in tinta, ad affabulare la platea 
come sa fare. E le centinaia sedute ai suoi piedi, tra le spoliazioni della domus reputata ai tempi tra le meraviglie del mondo, e altrettante in tribuna, 
dove l’occhio spazia dal palco alle stelle, pendono dalle sue labbra. Alessandro Baricco è un affabulatore nato. Un intellettuale a tutto tondo, capace 
di spaziare dalla letteratura al teatro. La storia di Palamede non fa eccezione. Traposta dalle mura di Troia alle mura palatine, per l'anteprima del 
Boma Europa festival, racconta una vicenda di potere fuori dal tempo e trasforma una notte romana in un doppio incanto. Quello dei Fori e dell’opera. 
Palamede è l'eroe dimenticato. Il traditore cancellato dalla dannazione della memoria omerica. Comandante acheo al pari d’Agamennone, amico 
d’Achille, più furbo d’Ulisse tanto da superarlo in astuzia, più bello del principe troiano Paride, rapitore d'Elena. Ammirato dai più, inviso a molti. E 
condannato alla lapidazione da parte di un tribunale che preferì credere al complotto che lo voleva al soldo di Priamo, ordito da Ulisse e dallo stesso 
Agamennone, piuttosto che all’innocenza del re cretese. Bimosso da Omero, Palamede è recuperato alla memoria da Baricco che gli ridà corpo e 
fiato nelle avvenenti grazie di Valeria Solarino. Dell’attrice la rievocazione scenica dell’eroe - che la tradizione greca vuole inventore degli scacchi, 
oltre che di vari accorgimenti bellici - chiusa dal discorso in sua difesa del sofista siculo Gorgia da Lentini all'inizio del IV secolo a. C„ scampato a 
una damnatio memoriae durata millenni. Della storia di Palamede resta la magia d’un duplice incanto, quando tutto finisce coi titoli di coda a 
scorrere sul muraglione di fondo dell’ippodromo. Nel palazzo che l’imperatore solitario e acchiappamosche potè godersi pochissimi anni, prima 
di finirci accoltellato per una congiura del Senato, come Cesare. Testimone dei vuoti che il potere, immutabile, lascia dietro e dentro a sé. 
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La piana di Troia vista dalla collina di Hissarlik 


guerra cantata da Omero, nel 1280 a. C. 

Alla luce dei riscontri archivistici, molti celebri episodi 
dell’Iliade, bollati come assurdi, mere invenzioni poetiche o 
trasfigurazioni della storia reale, sono rivisti in una luce che li 
rende, se non certi, quantomeno plausibili. A partire dal ratto di 
Elena, causa scatenante la guerra secondo la tradizione omerica. 
Un evento che potrebbe essere stato davvero la scintilla che 
innescò le polveri (come il ratto delle sabine della tradizione 
italica riguardo alla guerra con Roma). Cioè, il casus belli 
scatenante il conflitto da tempo nell’aria tra i Greci, o meglio gli 
Achei stanziati nella penisola e nelle isole dell’arcipelago, ovvero 
da un insieme di stati bellicosi e con ambizioni che potremmo 
definire imperialiste a livello mediterraneo, il più potente dei 
quali era Micene su cui regnava Agamennone, e la Troade. 
Economicamente prospera anche dal punto di vista agricolo, a 
differenza dei suoi antagonisti che solo dal mare e dalle ruberie 
potevano trarre onori e ricchezze, e crocevia di traffici tra Asia 
ed Europa. Se i Greci da tempo volevano allungare le mani sulla 
regione anatolica che schiudeva loro le porte d’Oriente - 
quell’oriente mitizzato fin dalla saga degli Argonauti spediti 
sulle tracce del vitello d’oro -Ilio-Troia, dal canto suo, ben 
conscia della minaccia, per tutelarsi aveva dunque stretto o 
piuttosto rinsaldato un’alleanza con il confinante impero ittita, 
tra i più ricchi e potenti dell’età del Bronzo, ancorché in declino, 
dichiarandosi stato vassallo. E assoggettandosi a un potere che 
si suppone più teorico che reale, da cui si era distaccata in virtù 
della sua ascesa economica. In questo quadro il rapimento di 
Elena, regina di Sparta senza la quale Menelao era deprivato del 
suo potere, se vi fu, altro non fu che il motivo scatenante una 
guerra nell’aria da anni e che sarebbe durata anni, con le sue 
torme d’eroi che dal mito discendono a terra, facendosi uomini. 


La tesi del brutto tiro giocato al re di Sparta Menelao dal figlio di 
Priamo, Alessandro o Paride che dir si voglia, per ragioni private, 
è accolta da altri studiosi come un fondo di verità che cela 
tutt’altri fatti che la fuga d’amore tra la bellissima moglie del re 
spartano, in là con gli anni, e il giovane nobiluomo troiano, con 
la successiva tenzone che da personale si fa collettiva. È il caso 
di Ernesto Roli, che negli stessi anni di Strauss ricava dagli 
archivi dei re ittiti tutt’altre indicazioni. Per lui Elene-Elena, la 
bella regina rapita, altri non sarebbe che Alasija-Alanija, vale a 
dire Rodi. È per l’isola che cozzano i due popoli, quell’isola- 
ponte che, a crocevia tra la civiltà micenea e quella ittita, fa gola 
a entrambe. Le fonti di questi ultimi citano guerre continue con 
gli Ahhijawa (cretesi) per il possesso delle coste anatoliche e 
delle isole egee. Finché la capitale ittita, Hattusas, viene 
distrutta dai “Popoli del mare” che si riversano anche in Egitto. 
Le tavolette finali rinvenute dagli archeologi parlano dell’ultimo 
re Suppiluliumas II (1190-80), delle sue guerre contro la 
cosiddetta Alleanza occidentale con la conquista dell’isola di 
Alasija, dopo di che è la fine. Le fonti egiziane dal canto loro 
parlano di “congiure straniere”, in seguito alle quali tali popoli 
invadono l’Anatolia, conquistano Alasija e distruggono 
Hattusas. Tutti avvenimenti che, secondo l’autore, sono la 
“prima guerra di Troia”, imbellettata e confusa con la seconda, 
di un secolo più tarda e assai più poverella, da Omero. Decantata 
per glorificare la nascente potenza greca, le genti eoliche su 
quelle anatoliche, vinte dai loro campioni, primi fra tutti Achille. 
Popoli tra i quali Carlo D’Adamo mette gli Italici, Sardi e Tirreni 
in primis, non solo i magnogreci accorsi a dar manforte alle loro 
madrepatrie. Mentre Felice Vinci colloca le vicende omeriche 
addirittura nel Baltico, in omaggio alla presunta origine dei 
micenei, e Troia in Finlandia. 
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Nel 1872 storici e archeologi erano tutti d’accordo sul fatto che l’Iliade era 
solo il parto d'una o più nienti ingegnose. Quell’anno il tedesco Heinrich 
Schliemann (1822-1880) cambiò le carte in tavola, (discoprendo la 
città di Troia in Asia Minore e quella di Micene in Grecia e lasciando 
dotti e illustri sapienti con un palmo di naso. Oggi nessuno più 
dubita dell’esistenza della città e della guerra che la vide 
sfortunata protagonista. Dubbi restano sui protagonisti, ma 
anche qui, come si vede, si comincia a dare peso anche alla loro 
veridicità storica. A mezza strada tra l'avventuriero e l’archeologo 
per diletto, affascinato dai testi omerici fin dall'infanzia, alla 
pensione Schliemann decide di realizzate il suo sogno: ritrovare i 
luoghi reali dei personaggi che l’avevano affascinato fin da 
bambino. I mezzi non gli mancano - era stato, tra l’altro, fornitore 
d’armi e vettovaglie alle truppe zariste impegnate nella guerra di Crimea 
- quindi organizza una spedizione archeologica in Anatolia, sulla sponda 
asiatica dello Stretto dei Dardanelli. I suoi scavi si concentrano sulla collina di 
Hissarlik, nella Troade, insieme al viceconsole inglese Frank Calvert, proprietario dei terreni, 
dove la tradizione non solo omerica colloca la città da sempre. Qui, ai primi d’agosto del 
1872, la scoperta fatale. Non una, ma otto cinte di mura e città diverse, costruite su più strati 
una sull'altra, che corrispondono ai diversi periodi della storia troiana. Arrivato al secondo, 
riporta alla luce un tesoro che suppone essere quello leggendario di Priamo, narrato 
nell’Iliade. Ma nei suoi scavi era andato oltre, risalendo a un periodo precedente alla Troia 
omerica, collocata al sesto strato e datata intorno al XII secolo, secondo successivi scavi. 
Pochi anni dopo la sensazionale scoperta si ripete, testi omerici alla mano, a Micene, dove 


riporta alla luce il tesoro di Priamo, con tanto di maschera funeraria che alcuni 
studiosi statunitensi pretendono essere un falso. Per130 anni dopo di lui gli 
archeologi di professiooe, a cui dà così gran smacco, tra i quali Wilhelm 
Dorpfeld (1893-1894) e Cari Blegen (1932-1938), si accaniscono sulla sua 
scoperta cen varie campagne di scavo che portano all’individuazione 
di un ulteriore strato. Il primo (Troia I, dal 3000 al 2600) è un villaggio 
neolitico, con utensili e abitazioni in pietra. Troia II (2600-2250) è una 
città non grande ma dalle mura e porte possenti, case in mattoni crudi 
che recano segni d’incendio e megaron (palazzo reale) che Schliemann 
crede siano i resti della reggia di Priamo rasa al suolo dagli Achei (nella 
prima guerra di Treia, secondo alcuni), e forse ha ragione. Troia Ili, IV e V 
(2000-1800) sono poco più che villaggi, distrutti ognuno a poco tempo 
dalla fondazione. Troia VI (1800-1300) è una grande città disposta a ellissi 
su terrazze ascendenti, fortificata da mura costituite da enormi blocchi di 
pietra squadrati e levigati, con torri e grandi porte (la città omerica), ma secoodo 
Blegen Troia VII (1300-1190) sarebbe la Troia omerica, distrutta da un incendio. Troia Vili 
(fino alla conquista romana, nel II secolo a. C.) è una colonia greca priva di fortificazioni: 
Troia IX (dall'età romana al IV secolo) vede costruzioni latine sulla sommità della collina. 
Poi, con la caduta dell’Impero romano, tutto decade per perdersi nell’oblìo. Ma quando 
scoppiò la guerra di Troia? Le fonti letterarie greche la collocano alla fine del XII secolo. Per 
Tucidide l’anno è il 1196: Erodoto l'anticipa al 1250, mentre per il contemporaneo Democrito 
sarebbe il 1180. Assai più preciso Dionigi di Alicarnasso, che nelle Antichità romane, 
riferendosi allo sbarco di Enea nel Lazio e alla fondazione di Lavinio, riporta persino il giorno 
esatto della caduta della città: 111 giugno 1184. Nel XII secolo avanti Cristo, appunto. 
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Cartina ottocentesca della Troade. Si riconoscono la città di Ilio e le tombe degli eroi Achei e Troiani nella piana. A sinistra, nel box, quel che resta di 
Troia. In basso, le nove stratificazioni della città riscoperta da Heinrich Schliemann (nell’ovale). 
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L’ILIADE DI OMERO E LE ALTRE 

“Cantami, o Diva, del Pelìde Achille l'ira funesta che infiniti 
addusse lutti agli Achei, molte anzi tempo all'Orco generose 
travolse alme d'eroi, e di cani e d’augelli orrido pasto lor salme 
abbandonò...”. Così recita il primo dei 24 canti dell’Iliade nella 
versione tradotta da Vincenzo Monti, oramai superata, 
dell’opera concepita e trascritta alla metà dell’VIII secolo avanti 
Cristo. Grossomodo negli stessi anni della fondazione dell’Urbe. 
Da allora ogni scolaretto greco che poteva permettersi un tutore, 
e via via ogni giovinetto della nobiltà non illetterata del mondo 
ellenizzato, Roma compresa, poi occidentale tout court, è 
costretto a mandare a memoria quei versi che cantano l’ira di 
Achille e, facendo scempio degli avversari troiani, sanciscono la 
supremazia achea sul Mediterraneo e l’Egeo. E il poema epico a 
firma di Omero diviene, al pari della guerra narrata, il primo dei 
canoni classici dell’Occidente. Fondamento della letteratura 
occidentale al pari della coèva Odissea. Trascritto e commentato 
in infinite versioni, da quel 750 avanti Cristo in cui vede la luce 
in grazia di un vecchio cantore cieco che sa dare uno stile 
immortale a tradizioni orali vecchie di secoli. In realtà i poemi 
del ciclo troiano, detti Nostoi (Ritorni) erano otto: oltre 
all’Odissea e all’Iliade comprendevano Cypria, L’Etiopide, La 


piccola Iliade, La caduta di Troia, I ritorni, Telegonia, in gran 
parte perduti. Se ne conoscono nomi e contenuti parziali grazie 
a Proco, poeta greco che li riassunse in un manoscritto nel V 
secolo. 

Ma la narrazione della guerra di Troia, o meglio di Ilio, fatta da 
Omero non è la sola sopravvissuta ai guasti del tempo e della 
storia. Un’altra Iliade - o meglio, due -ha solcato i mari trascritta 
da Ditti Candiotto e Darete Frigio per giungere fino a noi. 
Lungamente considerate parti di fantasia, al di là dei nomi degli 
autori, solo all’inizio dello scorso secolo il ritrovamento in Egitto 
dei frammenti papiracei di Tebtunis e Ossirinco, con un testo 
greco parallelo al contestato latino trascritto dal fenicio da Lucio 
Settimio nel II secolo, permise di restituire alla guerra di Troia 
vergata da Ditti la giusta luce, attestandone la veridicità. 
Fornendo versioni radicalmente diverse, la coppia ridà corpo, 
come le tavolette d’argilla di Hattusas, ai miti di quella guerra, 
narrata in una versione tutt’altro che epica e senza mescolare le 
gesta degli umani a quelle degli dèi. La prima di queste versioni. 
Gli avvenimenti della guerra di Troia, è fornita da un 
combattente cretese - di Candia, Candiotto appunto - dunque 
testimone oculare dello scontro decennale, a differenza di 
Omero. Ditti è greco e anche nelle sue Efemeridi troiane si 
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riconosce l’impronta del civilizzatore che 
va a scontrarsi col barbaro, sconfiggendolo 
nella battaglia finale. Ma in questa guerra di 
civiltà, eticamente giusta - diremmo oggi - 
perché motivata dal rapimento di Elena, ogni 
elemento agiografìco scompare, e la guerra si 
mostra assai umana. Fin troppo umana, per dirla 
come Nietzsche. Così Palamede, re di Creta mai citato da 
Omero, al servizio del quale era Ditti, è il sovrano presso cui 
sono raccolti i re Achei al momento della notizia del ratto. È lui a 
guidare, con Ulisse e Menelao, il marito offeso, il tentativo di 
mediazione coi Troiani, presto abortito. Tra i capi militari della 
coalizione, primeggia su Agamennone (in Darete è a capo della 
spedizione). D’intelligenza pari se non superiore a Ulisse, 
smaschera questi che s’era finto pazzo per non partecipare alla 
guerra, avendo ricevuto il vaticinio dei vent’anni di 
peregrinazione e la perdita della flotta di Itaca con tutti i 
compagni. E non sarà l’unico sgarro combinato a Odisseo, che se 
la lega al dito e, assieme a Diomede e con l’avallo di 
Agamennone, lo fanno uccidere a tradimento. Achille non 
uccide Ettore in regolare duello, ma nel corso di un’imboscata, e 
allo stesso modo perisce per mano d’Alessandro-Paride e del 
fratello Deifobo che l’avrebbe sostituito nel letto di Elena. 
Pentesilea, regina delle Amazzoni, giunge con le sue guerriere 
alla morte d’Achille per sostenere l’urto dalla parte dei Troiani, 
ma viene uccisa da Neottolemo, figlio dell’eroe, giunto coi 
Mirmidoni di rinforzo e non meno truce del padre. Il cavallo di 
Troia - simbolo della città e della stessa guerra - entra da una 
breccia delle mura, a pace fatta, da cui penetrano di notte i 
Greci, a tradimento, massacrando gli abitanti. Re Priamo, e vari 
principi, sono massacrati sugli altari degli dèi presso cui si erano 
rifugiati, Aiace dagli stessi Greci per la divisione del bottino e 
non certo suicida. Tra Antenore ed Enea, buoni amici dei Greci e 
scampati alla strage, sorgono dissidi e quest’ultimo è costretto a 
prendere il largo dalla città distrutta, coi suoi. Agamennone e 


Menelao tornano tra i primi, 
sprezzati dall’esercito, ma non 
riposeranno a lungo nei talami nuziali, 
eliminati dalle rispettive consorti. Non 
meno tragico il fato di Ulisse che, dopo aver 
scacciato il figlio Telemaco dalla reggia di Itaca 
per questioni dinastiche, muore per mano del 
figlio Telegono, avuto da Circe, a lui ignoto, che era 
venuto a conoscerlo. 

Ancora più (dis)umana e priva d’attentellati divini la storia 
narrata da Darete Frigio, nota fin dall’antichità ma riscoperta e 
tradotta da Cornelio Nepote nel VI secolo. Altro testimone 
diretto della vicenda, stavolta di parte troiana, seppure 
appartenente alla fazione filogreca sopravvissuta all’eccidio. 
Sacerdote di Efesto, padre di due guerrieri caduti in battaglia e 
ricordato da Omero, è lui a raccontare il tradimento principe: 
quello perpetrato da Antenore ed Enea a danno della città di 
Priamo e dei suoi abitanti, consegnata nottetempo agli invasori 
aprendo loro la porta Scea che recava scolpita all’esterno una 
testa di cavallo. Da qui l’ingresso del cavallo ligneo nel mito, 
abbellito a onore dei vinti non meno che dei vincitori. Su Troia 
infine vinta e semidiruta resta a regnare lo stesso Antenore, con 
poco più di 2.000 dei suoi, mentre circa la metà vanno con i 
greci vincitori nel Chersonneso, al seguito di Eleno e 
Andromaca. Ma la più parte s’imbarca con Enea, scacciato dalla 
città per aver protetto Polissena, reputata rea della morte 
d’Achille e infine scannata da Neottolemo sulla tomba del padre. 
Con lui se ne partono 3-500 superstiti, sulle ventidue navi con le 
quali Alessandro aveva rapito Elena, rimaste al sicuro e intonse 
(nessuno menziona scontri navali con la flotta troiana, che pure 
esisteva ma doveva essere poca cosa rispetto alla greca). Per 
l’inizio d’una avventura che un altro sommo poeta, Virgilio, 
avrebbe cantato secoli dopo, a onore e gloria di una diversa 
stirpe di vincitori, quella romana. Ma questo è un altro mito, 
un’altra storia. 
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TRE UOMINI UN SOLO NOME, 

CRISTOFORO COLOMBO 


Il comandante di una Galeazza, un pirata catalano e un nobile italiano di una 
potentissima famiglia legata al Vaticano e alle vicende italiane creano il mito di 
Colombo, un'attenta indagine dei fatti salienti affiancata ad una analisi esoterica 
ne confermano il mito. 


28 


Gli enigmi della Storia 








Enigmi storici 

di Aaaaa Bbbbb 


Agostino De Santi Abati 

Agostino De Santi Abati gira il mondo incuriosito dalle altre culture, 
tornando in Italia continua nella sua vita errante. I suoi studi lo portano ad 
avvicinarsi all’esoterismo e alla Massoneria, ama collezionare dei piccoli ca¬ 
polavori, le immagini devozionali, incisioni di piccolo formato dal XIV al XIX 
secolo. Nella Biblioteca di Famiglia, ricca di volumi del periodo Rinascimen¬ 
tale, che Agostino pazientemente cataloga, trova un libricino manoscritto na¬ 
scosto in un finto libro che fungeva da scatola, dal titolo “Arcanum Mcthodus” 
(Metodo Arcano), una sorta di taccuino in cui sono appuntati vari passaggi 
di una “costruzione esoterica di un dipinto. Il taccuino anonimo risalente 
forse alla metà del 1400. Incuriosito ne legge il contenuto decide di provare 
ad applicare il metodo alle sue incisioni, ottenendo subito dei validi riscontri. 
Decide così applicarlo al dipinto della Gioconda concludendo le sue ricerche 
con la soddisfazione di aver risolto un enigma lungo 500 anni. 

L a notizia del ritrovamento, negli Stati Uniti, della 
Lettera di Cristoforo Colombo (che non è quella 
scritta di suo pugno ma una copia scritta in 
latino nel 1493), ha destato clamore e un nuovo 
interesse verso la figura dell’Ammiraglio. Quello 
che faremo, in questo articolo, sarà di analizzare 
esotericamente, la sua particolare firma, alcuni termini, nomi 
e date fondamentali, che permetteranno, di portare 
all’attenzione dei lettori, nuove ipotesi sulla vera identità di 
Colombo e sulla scoperta dell’America. Iniziamo proprio da 
quella lettera del comandante, rubata e poi ritrovata, la cui 
originalità è in dubbio e quindi non è da escludere a priori che 
tale missiva, altro non sia, che il frutto della fantasia di chi 
l’ha redatta in latino. Nella lettera, si racconta il viaggio verso 
le Indie. Ma veramente Colombo, pensava di essere 
approdato nel continente asiatico ? 0 sapeva, dell'esistenza di 
un nuovo mondo, prima ancora di arrivarci? Un piccolo 
indizio che Colombo potesse sapere lo troviamo, proprio 
nella frase che egli stesso, usa per descrivere le "Indie"che lui 
chiama "Las Indias", senza contare poi, che nel suo racconto, 
specifica che il viaggio durò guarda caso 33 giorni. Ma 
interpretiamo, la frase LAS INDIAS esotericamente, con il 
METODO ARCANO, sistema da me scoperto e più volte usato, 
a riguardo leggere l’articolo: COMPRENDERE L'ARTE 
PANDOLFO E PANDOLFACCIO su ENIGMI DELLA STORIA di 
Maggio, che prevede in questo caso specifico, la sostituzione 
dei lemmi con i loro termini di origine, così da creare una 
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nuova frase. La prima semplice etimologia di LAS è la 
seguente. Dal latino Illas accusativo plurale femminile di ille 
.cioè LA ma potrebbe anche derivare dal latino Lassus cioè 
STANCO. Mentre il termine Indias dal latino Indus , dal greco 
antico ’lvòóq (Indos), da antico persiano (hi n dus), dal proto¬ 
iraniana hindu, probabilmente dalla radice verbale (sedhati, 
"per andare, muovere"), dal proto-indoeuropea kiesd h 
( "per scacciare, di andare via"). Alla luce degli etimi trovati, 
la frase LAS INDIAS assume il seguente significato, 
interpretando: STANCHI PER ANDARE VIA. Tale risultato, ci 
consente di supporre che la lettera, nella sua interezza, 
andrebbe interpretata diversamente, non letteralmente, ma 
operando con il METODO su quei termini chiave, che 
permettono di decriptare e quindi di ottenere il vero 
significato. La cultura del tempo era esoterica, utilizzare 
quindi, un termine piuttosto che un altro, era per loro cosa 
normale, come dimostro tra Paltro, nel secondo articolo 
presente nella rivista GLI ENIGMI DELLA STORIA N° 7 
MAGGIO 2016 dal titolo I GENITORI DI LEONARDO DA VINCI, 
in cui evidenzio come il termine ZIO, usato dal Vasari nella 
biografia di Leonardo, volesse in realtà intendere PADRE, 
poiché Petimo, deriva dal greco antico Beóc; (theos, "Dio"). 
Equivalente a Proto-Indo-europee d h éhiS-yo, da d h éhiS Una 
radice sostantivo da d h ehi- ( "dono, Dio, divinità, divinità, 
sacro luogo) inteso come Padre, non commettendo quindi di 
fatto, nessun errore di attribuzione. Sin dalle elementari, ci 
hanno insegnato che il continente Americano fu scoperto, 
perlomeno in via ufficiale, da un certo Cristoforo Colombo, 
genovese di umili origini, essendo figlio di un tessitore. Ma la 


storia, così come ci viene raccontata, per rimanere in tema, 
ha molte falle nello scafo, per poterne parlare 
approfonditamente, bisognerebbe scrivere dei libri, come ha 
ben fatto il giornalista Ruggero Marino (con cui ho scambiato 
alcune email e che mi auguro di incontrare presto) che di libri 
ne ha scritti ben tre, l’ultimo nel 2010 “L'uomo che superò i 
confini del mondo”, edito da Sperling & Kupfer. Io mi limiterò 
ad analizzare ed interpretare, con il “Metodo Arcano”, 
(metodo utilizzato per la criptazione di messaggi, 
ampiamente dimostrato, in alcuni precedenti articoli e nel 
mio libro “I Segreti Codici della Gioconda” edito da Harmakis, 
nel 2015 ,448 pagine, 27 euro), la famosa firma di Cristoforo 
Colombo. La sua decriptazione, permetterà di proporre, una 
nuova teoria, sulla vera identità delPAmmiraglio. La tesi 
dell’esistenza di un Colombo italiano e di umili origini, ha 
successo solo in Italia, perché all’estero ci sono molti, molti 
dubbi sulla vera identità dello Scopritore. Riassumiamo in 
breve alcune importanti incongruenze che invalidano, 
l’esistenza di un Colombo italiano. 

Il nome 

Il navigatore salpato per Cipango (a detta dello stesso 
Colombo questa era la destinazione iniziale) in vita sua, non 
firmò mai un documento con il nome Colombo, infatti nei 
documenti ufficiali troviamo: Colom, Colon, Colona, 

Colonus, e addirittura in documenti a lui riconducibili come 
Guerra o Guiarra. Ma mai come Colombo. 

Il matrimonio 

Un uomo di umili origini, riesce a sposare nel 1479 una nobile 
ereditiera portoghese Felipa Moniz Perestrello di cui non si 
hanno notizie certe nata forse il 2 marzo del 1455 e morta 
forse intorno al 1484 o 1485 , è sepolta nella cappella della 
Misericordia nel convento di Carmo a Lisbona, purtroppo in 
Portogallo non esistono documenti che attestano matrimoni 
misti nobili/plebei in quel secolo. 

L’istruzione 

Negli elenchi scolastici nell’allora liguria non c’è traccia del 
figlio di un tessitore di nome Colombo, eppure viene 
descritto come un uomo che leggeva la Bibbia, ma che 
soprattutto era versato nella arti marinare, che necessitano di 
una buona conoscenza della matematica per redigere mappe 
e calcolare con precisione, latitudini e longitudini. Eppure, lo 
ritroviamo addirittura disegnatore di mappe, ricordo che per 
essere disegnatori di mappe erano necessarie conoscenze 
scientifiche e tecniche oltre che artistiche finalizzate alla 
rappresentazione cartografica, E c’è di più. Questo ligure, in 
vita sua, non scrisse mai una riga nell’italiano del tempo o 
comunque nella lingua scritta di Genova; no, l’uomo che 
conosciamo come Colombo usava per corrispondenza il 
Portunol e persino il latino come nel carteggio con 
Toscanelli, uno degli italiani più eruditi del tempo e si 
consideri che il latino era il linguaggio usato da colti ed 
eruditi, al punto che Leonardo, che non lo padroneggiava 
bene, se ne crucciava definendosi omo senza lettere. 

La Nazionalità 

Anche in questo caso non vi sono documenti che indichino 
esattamente il luogo e la sua data di nascita, (la storia ufficiale 
lo fa nascere a Genova, fra il 26 agosto e il 31 ottobre 1451 e 
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Sbarco a Hispanola 




Galeazza 

muore a Valladolid, 20 maggio 1506 ) poiché all'epoca non si 
tenevano ancora registri ufficiali delle nascite e delle morti, i 
quali furono ordinati dal Concilio di Trento soltanto intorno 
alla metà del 1500 . Le supposizioni sul luogo della nascita, 
sono molte, c’è chi lo vorrebbe portoghese, chi spagnolo e chi 
italiano, in ordine Savonese, Genovese o addirittura sardo e 
chi non ultimo, greco. C’è infine chi lo vorrebbe anche di 
origine ebrea per la seguente motivazione, poiché per la 
navigazione Cristoforo usava le Tavole di Declinazione del 
Sole di Zacuto che erano scritte in ebraico. Questo particolare 



Orca Fiamminga 

ha fatto dunque ipotizzare anche che fosse un ebreo istruito e 
d’alto lignaggio una soluzione del genere, spiegherebbe le sue 
competenze nell’arte navale, il suo buon matrimonio e 
l’ottima accoglienza non solo dei regnanti castigliani, ma 
anche alla corte, in Portogallo, di un sovrano illuminato e 
colto come Joao II di Portogallo, detto il Principe Perfetto., 
come detto il materiale da vagliare è moltissimo e quindi 
tralasceremo le varie ipotesi per concentrarci su altri aspetti. 

E allora? Il punto è che davvero è esistito un Cristoforo 
Colombo nato a Genova intorno al 1451 , figlio di un tessitore, 
ma del quale, come detto, non ci sono tracce nelle scuole 
elementari, né negli annali. Ma è anche esistito un corsaro 
francese di origine catalana di nome Colon o Colom di cui 
parleremo più avanti. Dubbi sulla scoperta 1492? 1485 ? 0 
1476? Oltre, ovviamente ai dubbi sull’esistenza 
dell’Ammiraglio, vi sono anche quelli inerenti la datazione 
della scoperta del “nuovo continente”. Che l’America, sia 
stata scoperta prima di Colombo, questo è ormai acciarato, ad 
esempio tracce del passaggio dei Romani sono state trovate in 
diversi siti americani. In Messico ad esempio è stata trovata 
una testa di una statua romana, risalente al II secolo d.c., 
monete romane poi sono state trovate a centinaia in tutto il 
nord America e al largo del Venezuela infine il relitto di una 
nave romana fu scoperto lungo le coste del Texas senza 
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contare in fine le tracce in nord America del passaggio dei 
Vichinghi. Ma torniamo, al nostro Colombo e alla sua (non) 
scoperta. Uno dei primi indizi, è la famosa carta di Piri Reis, 
datata 1513 , dove oltre a comparire regioni che sarebbero state 
scoperte, solo alcuni secoli dopo, sono riprodotte le coste di 
un un'Antartide talmente preciso, come se fosse stata 
mappata dall'alto. In quella carta, sia pure giunta ai nostri 
giorni incompleta, figurano anche le terre della scoperta 
colombiana. In una lunga didascalia, che accompagna la 
carta, Piri Reis parla di un viaggio, compiuto da un genovese 
chiamato Colombo ("chiamato", quasi fosse un soprannome e 
non un nome) che era in possesso di un libro, antecedente ad 
Alessandro Magno, e in cui data questo viaggio verso quelle 
che lui chiama Antille, nell'anno 890 dell'era araba ( cioè 
1485 ) e dove afferma anche, che nessuno nel secolo presente, 
possiede una carta simile a questa, elaborata e disegnata 
dall'umile sottoscritto ("bu fakir"). Traduzione, questa ad 
opera del famoso studioso scomparso, Alessandro Bausani, 
(per ulteriori notizie consultare il sito www.rugger omarino- 
cristoforocolombo.com ). 

Il secondo indizio, lo troviamo nella basilica romana, in una 
frase della lapide funeraria di papa Innocenzo Vili Giovanni 
Battista Cybo, che morì a Roma il 25 luglio 1492, solo pochi 
giorni prima della data,, in cui si fa salpare Colombo per le 
Americhe cioè il 3 agosto del 1492. La frase è la seguente: 

“Nel suo tempo la gloria della scoperta di un nuovo mondo” 

A questo, si aggiunga che la stessa Chiesa di Roma, afferma 
che Papa Innocenzo Vili, aiutò Colombo nella sua impresa, 
come si evince anche dal poster, che ancora oggi si vende in 
Vaticano, con Pelenco di tutti Papi, in cui si conferma, per 
Innocenzo Vili che oltre ad essere un’uomo di pace si 
aggiunge che, “aiutò Cristoforo Colombo nella sua 
impresa, (fonte sito Ruggeromarino.com) 

E per dirla alla Aghata Christie se 1 coincidenza è 1 
coincidenza 2 coincidenze sono un indizio 3 coincidenze 
sono una prova ecco il contratto redatto dal genovese in cui 
Colombo stesso scrive: 


Le vostre Altezze danno e concedono in dono a Cristoforo 
Colombo, come compenso di quello che HA SCOPERTO. Nel 
viaggio che ADESSO con l’aiuto di Dio deve compiere. 

A completamento, di tale ipotesi si consideri inoltre, che nei 
racconti dello sbarco sulla spiaggia, di quella che fu poi 
battezzata Hispanola, Colombo piantando la bandiera 
spagnola esclama : 

...che il tuo sacro nome possa essere conosciuto e diffuso IN 
QUESTA META’ finora nascosta del tuo impero... 

Se era convinto di essere arrivato nelle Indie, come faceva a 
saperlo? Oltretutto, non credo avrebbe fatto piacere, al gran 
Kan ricevere in regalo semplici perline di vetro, per non 
parlare del titolo di Vicere, sono particolari che si addicono 
più a un viaggio di conquista, piuttosto che una missione 
diplomatica, difficile non pensare che Colombo (o chi per lui) 
sapeva, perfettamente cosa avrebbe trovato e dove sarebbe 
sbarcato e mi sembra chiaro che tenere segreto, un simile 
viaggio, conveniva sia alla Spagna che al Vaticano. Una analisi 
esoterica delle date ci permetterà di ottenere dei risultati, che 
ci consentiranno di proporre una nuova ipotesi. Prendiamo in 
esame, la data ufficiale di partenza il 3 agosto 1492, dobbiamo 
innanzi tutto, trasformare il mese di agosto, nel suo numero 
corrispondente e cioè 8 così che la data diventi 3 81492, la 
sequenza di numeri ottenuta, verrà sostituita dalle lettere 
ebraiche di corrispondente posizione, nel primo caso, nelle 
successive interpretazioni, al valore ghematrico della lettera. 
381492 che diventerà 38 -1492 cioè adn 1 V2 che in arabo 
diventa GEHAD composto a sua volta dai termini 
jarr Jarrah "nave, acqua di terra, brocca" 

(Sj *s yshsh 'vjvj (yshsh, debole, impotente, invecchiato), 

V2 buona, migliore 

Così da ottenere per la data 3 8 -1492 il seguente significato 
UNA BUONA NAVE IMPOTENTE 

Con la sostituzione ghematrica invece avremo che i primi 
numeri 3 e 8 insieme creano il termine 
Ari GAHA Vecchio indiano: gàhate per tuffarsi, gàdha-; 
gàdhate a stare su terra ferma mgàhà-. profondità, interni. 
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gàdha, terra in piedi offerta ferma, guadabile (come fiume); 
superficiale, gàdha- mn posto poco profondo, Ford, gàhana, 
gàhvara, profondo, denso, STARE SU TERRA FERMA 
Mentre la data delPanno 1492 darà origine a più significati 
1492 H1V2 ni ed ade (nel senso di avvolgente); una nebbia, 
abbreviazione di Ad hoc da latino : Ad hoc letteralmente: "A 
tal fine", "questa materia" V2 tawb linguetta, lo stesso che, 
buono 
1 4 90 2 Hl)£2 

hi ed ade (nel senso di avvolgente) una nebbia, abbreviazione 
di Ad hoc da latino : Ad hoc letteralmente: "A tal fine", 

"questa materia" 

*2 tsawb coperto, copertura. 
i400 9 2Nnun 
Hi\ eth o ayth cioè 

V2 tawb linguetta, lo stesso che, buono 

1400 90 2 

hi\ eth o ayth cioè 

*2 tsawb coperto, copertura. 

L’insieme delle traduzioni ci permette di ottenere così una 
frase di senso compiuto dal seguente significato: 

UNA BUONA NAVE IMPOTENTE RIMANE SULLA TERRA 
FERMA AVVOLTA DA UNA BUONA E AVVOLGENTE NEBBIA 
UNA NEBBIA CHE COPRE CIOÈ’ UNA BUONA COPERTURA 

A questo punto operiamo come sappiamo (prima la posizione 
poi il valore ghematrico) sulla data di arrivo cioè 12 ottobre 


( 12 - io) avremo 

12-10 ^ LI Dal Vecchio latina olle ( "lui, che") (anche ollus, 
olla), dal proto-indoeuropea h 2 ol-no- o h 2 l -no-, da h 2 el- ( "al 
di là, altro"). Cognate con latino ULS ( "al di là"), Alius ( 
"altro"), umbra ulu ( "in quel posto"). 10 2 io u 1 ibi dal latino 
IN QUEL LUOGO Completeremo cosi la frase, che diventa 
IN QUELL’ALTRO POSTO UNA BUONA NAVE IMPOTENTE 
RIMANE SULLA TERRA FERMA AVVOLTA DA UNA BUONA E 
AVVOLGENTE NEBBIA, UNA NEBBIA CHE COPRE CIOÈ’ UNA 
BUONA COPERTURA. 

A questo punto, la frase criptata all’interno delle date 
ufficiose di partenza da Palos (in quell’altro posto) e di arrivo, 
ci permettono, di affermare, che le tre caravalle, così come ci 
viene raccontato, mai partirono e mai arrivarono a 
destinazione. 

La data successiva, è quella del 1485 , data ritrovata sulla 
mappa di Piri Reis, che la indica come data in cui Colombo 
scopre le coste americane, anche se incompleta, del giorno e 
del mese, sicuramente ci svelerà qualcosa di interessante. 
Operando come in precedenza otteniamo 
1485 hiut] ADEJE citta delle isole Canarie nome di origine 
turca i turcuts gli antichi turchi avevano come animale totem 
il lupo e si consideravano suoi figli e il termine Adeje molto 
probabilmente proviene da Adygeya che in lingua turca 
antica significa “Nome del Cane”. Il cane delle canarie è un 
Dogo ottenuto dall’incrocio di varie razze molossoidi la sua 
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presenza sull’isola è attestata già nel XIII secolo era adoperato 
essenzialmente come cane da guardia e da pastore, in 
particolare per i capi da macello. 

1485 Ninn 

hi ed ade (nel senso di avvolgente), una nebbia, 
abbreviazione del termine Ad hoc (da latino : Ad hoc 
letteralmente: "A tal fine", "questa materia") Adatto, 
appropriato, appositamente, apposta 
nn Un applauso di risate. 

14805 NTsn 

hi ed ade (nel senso di avvolgente), una nebbia, 
abbreviazione del termine Ad hoc (da latino : Ad hoc 
letteralmente: "A tal fine", "questa materia") 
sn phe bocca, accordo, secondo, concesso, becco, vantare, 
vantando, collare, di comando, comandamento, il consiglio, 
dettata, dettatura, Riva, i bordi, fine, la prova, volto, la fame, 
intenti, ganasce, solo, labbra, molto, una estremità, 
l'apertura, le parti, la porzione, promesso, percentuale, 
proporzionale, detto, dire, si stabilì, in modo da, suono, il 
discorso, ha parlato, parlata, portavoce, parlando, gusto, 
termini, detto, a doppio taglio, in modo uniforme, quello che 
dicono, ogni volta che, desideri, word, le parole. 

140085 Nnnn 

nn eth o ayth CIOÈ’ vale a dire, in altre parole, ossia, 
ovverosia 

nn Un applauso di risate. 

1400 80 5Nrmn 

hi\ eth o ayth CIOÈ’ vale a dire, in altre parole, ossia, 
ovverosia 

Dn phe bocca, accordo, secondo, concesso, becco, vantare, 
vantando, collare, di comando, comandamento, il consiglio, 
dettata, dettatura. Riva, i bordi, fine, la prova, volto, la fame, 
intenti, ganasce, solo, labbra, molto, una estremità, 
l'apertura, le parti, la porzione, promesso, percentuale, 
proporzionale, detto, dire, si stabilì, in modo da, suono, il 


discorso, ha parlato, parlata, portavoce, parlando, gusto, 
termini, detto, a doppio taglio, in modo uniforme, quello che 
dicono, ogni volta che, desideri, le parole. A questo punto 
l’insieme dei termini ottenuti ci consente di ottenere la 
seguente frase: 

TUTTO STABILITO CIOÈ’ IL CANE E’ ADATTO AHAHAHA 
(RISATA), CIOÈ IL SOSTITUTO E’ ADATTO ALLA PROVA 
AHAHAH(RISATA) 

315 -14 7 6 

xht\ ge'eh altezzoso - orgoglioso. 

Hin ADSO Deriva dal nome germanico Azzo, basato 
sull'elemento az, il quale ha origine dibattuta; tra le varie 
ipotesi si segnalano: ipocoristico di altri nomi comincianti per 
at- o per ad- derivante dall'elemento athal ("nobiltà", "stirpe") 
derivante dall'elemento atta ("padre") derivante dalla radice 
ansuz ("dio") 

30 15 

'jht] la'ah stanco 
1476 Hin 

hi ed ade (nel senso di avvolgente) una nebbia abbreviazione 
latina con il significato di Ad hoc (da latino : Ad hoc 
letteralmente: "A tal fine", "questa materia") 
n Zif Probabilmente da una radice non utilizzata nel senso di 
essere di primo piano; correttamente, la luminosità 
(confrontare ziyv ), vale a dire (in senso figurato) il mese dei 
fiori; Ziv (corrispondenti a Ijar o maggio) 

14 70 6 N7V1 

hi ed ade (nel senso di avvolgente); una nebbia Ad hoc (da 
latino : Ad hoc letteralmente: "A tal fine", "questa materia") 

Vi curva 
1400 7 6 nnn 
hi\ eth o ayth CIOÈ’ 

n Zif Probabilmente da una radice non utilizzata nel senso di 
essere di primo piano; correttamente, la luminosità 
(confrontare ziyv ), vale a dire (in senso figurato) il mese dei 
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fiori; Ziv (corrispondenti a Ijar o maggio) 

1400 70 6 Nnyi Tao - Tah, Si è perso, è andato senza meta e 
senza scopo. Le varie traduzioni ottenute quindi permettono 
di ottenere la frase: 

L’ORGOGLIOSO NOBILE STANCO NELLA NEBBIA DI 
MAGGIO, CURVA NELLA NEBBIA, CIOÈ’ IN MAGGIO SI 
PERDE SENZA META. 

Il messaggio decriptato in questo caso fa un’affermazione 
molto importante tale da ipotizzare che il personaggio che 
successivamente interpreterà il ruolo di Colombo si ritrova 
sulle coste delPAmerica per un errore di rotta dovuto ad una 
folta nebbia Quindi L’America fu scoperta per puro caso? 

CHI ERA IL NOBILE? 

Da Noli salparono quattro navi genovesi e una della Borgogna 
navigavano verso la Francia e l'Inghilterra (?) trasportando 
merci pregiate per conto degli armatori genovesi, (per andare 
in inghilterra o per affrontare un viaggio più lungo?) Erano tre 
Galeazze: 'La Rossana', comandata da Gioffredo Spinola 
attrezzata a quattro alberi, armata di 18 bombarde e 6 
spingarde, con più di 100 uomini di ciurma e 35 di passaggio; 
La Squarciàfica', comandata da Tèramo Squarciàfico con 150 
uomini e la Bettinella comandata da Gian Antonio di Negro, 
con 103 uomini d'equipaggio; una baleniere comandata da 
Niccolò Spinola e infine un orca fiamminga chiamata 'La 
Bechalla', comandata da (guarda caso) un certo Cristoforo 
Sàlvago su cui erano imbarcati commercianti savonesi, con 
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Per approfondimenti Lorenzo Tacchella Cristoforo Colombo e gli Spinola feudatari di Ronco Scrivia Biblio¬ 
teca dell’Accademia Comitato Colombiano Vallescrivia '92 Busalla 1992 


mercanzie per più di 150.000 ducati. Le navi superato lo 
stretto di Gibilterra poco prima di doppiare il "Capo san 
Vincenzo" (Cabo san Vicente) nell'estremo sud del Portogallo 
furono attaccate da una flotta di tredici navi franco - 
portoghesi al comando del corsaro Guillaume de Casenove, 
chiamato Coullon Colon o forse o molto più probabilmente 
Cristobai Colom . Infuriò una feroce battaglia a colpi di 
spingarde, falconetti, bombarde, colubrine a mano, e lotte 
corpo a corpo negli arrembaggi, che durò dieci ore, alla fine 
varie navi furono incendiate, tre genovesi e quattro corsare 
erano andate a picco, molti furono gli uomini annegati. Ed 
ecco entrare nella storia un giovane agente degli Spinola, 
uomo di fiducia, cadde in acqua e, nuotando giunse sulla 
spiaggia di Lagos, cittadina portoghese. Quell’uomo era 
imbarcato su 'La Bechalla', nave capitana, aveva 25 anni e si 
chiamava Cristoforo Colombo, questo è quello che dice la 
storia un po' romanzata e che introduce la figura del Colombo 
marinaio e al soldo della famiglia Spinola. Abbiamo scoperto 
come la prima data nasconda la verità e cioè che le tre 
caravelle mai partirono e mai arrivarono in America, la 
seconda riferita da Piri Reis (quindi probabilmente un falso 
storico) ci rivela che il personaggio Colombo non è mai 
esistito e conferma la otteniamo grazie alla terza data in cui 
viene menzionato un Nobile che persosi con la sua nave nella 
nebbia approdò a Hispanola fortuitamente, tornanto poi in 
Italia rivela la scoperta a quel papa Innocenzo Vili che fu poi 
il vero ideatore di questo grande inganno. Ma in questa storia 
è presente anche un altro personaggio quel mercenario 
chiamato Colon che guarda caso sarà poi uno dei nomi con 
cui viene identificato il navigatore genovese, ed ecco quindi i 
tre personaggi il comandante della Bechella CRISTOFORO 
SALVAGO, il mercenario pirata COLON e il nobile. 

CRISTOFORO SALVAGO 

Il termine SALVAGO, fa riferimento all'isola di Saluaga 
(chiamata anche l'isola di Devils, o della mano di Satana o di 
San Atanasio) leggendaria isola, che si pensava essere situata 
nel Oceano Atlantico, vicino alla più conosciuta Antilia, fu 
raffigurata su molte mappe del 15 0 secolo. Il nome dell'isola, 
deriverebbe da Satana, data la sua contrapposizione ad 
Antilia, sede della controparte occidentale del Paradiso 
Terrestre che solitamente, era posizionato sia 
geograficamente che simbolicamente ad oriente. La sua 
leggenda, è legata strettamente alla fantomatica Antilia, sede 
di sette città abitate da cristiani fuggiti dalla penisola iberica 
dopo l'invasione iniziata nel 711 da parte degli Arabi. L'isola 
fu anche sovrapposta e confusa con un'altra isola 
leggendaria, l'isola dei Demoni, posizionata però 
generalmente presso l'isola di Terranova. L'isola, situata nei 
pressi delle Azzorre, appare sulle carte a nord della poco più 
grande Antilia, separata da uno stretto piuttosto ampio, e la 
sua forma è rettangolare ed orientata in direzione nord-sud. A 
nord dell'isola vi sarebbe stata l'isola di Taumar. Sulla mappa 
di Grazioso Benincasa sono presenti sei baie, tre per ogni 
costa più lunga, tutte equidistanti, caratteristica che 
condivide con Antilia. L'isola, appare per la prima volta nel 
1424 in una carta nautica di Pizzigano, nel 1435 nella carta di 
Battista Becario, nel 1436 in quella di Andrea Bianco e nel XVI 
secolo nelle mappe di Abraham Ortelius. Significativamente, 
l'isola di Saluaga viene omessa sulle mappe di Bartolomeo 
Pareto (1455), Cristoforo Soligo (c. 1475), di Andrea Benincasa 
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( 1476 ) e il globo di Norimberga di Martin Behaim ( 1492 ).Nella 
Mappa di Zuane Pizzigano di Venezia 1424 sono raffigurate 
l'Europa occidentale, l'Africa occidentale, l'Oceano Atlantico, 
le Azzorre, le Canarie ed altre quattro isole, due blu e due 
rosse. Queste isole, non esistenti in realtà, portano il nome di 
Satanazes (Saivago) Antillia, Saya e Ymana. Saluaga scompare 
praticamente da tutte le mappe, solo dopo il viaggio di 
Cristoforo Colombo. Un particolare, disegnato sulla mappa di 
Benincasa, risulta molto interessante, in quanto una Cocca e 
una Galea veneziane incontrano, nell’Atlantico, una canoa 
con tre uomini a bordo in prossimità dell’isola SALUAGA 
(Saivaga- Selvaggia ) che potrebbe essere una delle Grandi 
Antille. Grazioso Benincasa, ha disegnato la carta nel 1468 a 
Venezia. Ora, se si fa riferimento, alla rappresentazione 
dell’isola del Diavolo che ne fa il cartografo Pizzigano nel 
1424 e la si confronta, con la rappresentazione delle isole 
disegnate da cartografi successivi, delle isole del centro 
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America (come si evince da foto), non possiamo non notare la 
notevole somiglianza, con l’isola a forma di rettangolo 
allungato, rappresentata dal cartografo veneziano nel 1424. 
Isola rettangolare con cui si identificava anche Antilia Antilia, 
o Antillia, isola leggendaria localizzata nell'Oceano Atlantico 
occidentale. Questa mitica isola, è conosciuta anche come 
Isola delle Sette Città e Isola di San Brendano. Fu identificata 
anche con le Isole dei Beati e le Isole Fortunate o addirittura 
con la mitica ATLANTIDE. Difatti, l’etimologia “classica”, 
afferma che l'origine del nome non è chiara. Il nome "Antilia" 
sembra significare anti isola, ossia isola opposta, forse 


opposta al Portogallo oppure isola posta simmetricamente al 
di là delle Colonne d'Èrcole. La parola in qualche modo può 
richiamare Atlantide e non è escluso che i due miti si siano 
parzialmente sovrapposti, o che Antilia sia una versione 
ridotta di Atlantide. La più antica etimologia la ricollega 
direttamente ad Atlantide ( 1455 ). Scrittori posteriori hanno 
suggerito una derivazione dal latino anterior perché precede 
Zipangu o dall'arabo 'Jezirat al Tennyn ("Isola del Drago"). 
Considerando che i termini all’origine non sono mai come li 
trascriviamo noi oggi proviamo a trovare un ulteriore 
etmologia ANTILIA composto dai termini ANTI + ILIA. 

ANTI Da proto-indoeuropea * h 2 énti. Affini comprendono 
inglese e, latino ante, sanscrito arcanti), e Old armeno c lirj. 
(and). Dal greco òcvti (+ genitivo) con i seguenti significati 1. 
sopra contro, opposto 2 . allo stesso tempo di 3. in scambio 
per, al posto di 4. al prezzo di, in cambio per 5. per motivi di, 
per 6 . invece di 7. rispetto con. 

ILIA nome che deriva da ILYA o Ilyas (Arabie), Elijah 
(Biblical), Elias , Eliou (Biblical Greek), Eliyyahu (Biblical 
Hebrew), Elias, Helias (Biblical Latin), Ilia, in lingua russa 
l/ 1 /i bfl (Russian) e si pronuncia eel-YAH. 

I due lemmi a loro volta hanno i seguenti significati: 

EEL Dal Medio inglese eie , da Old English sèi ( "anguilla"), dal 
proto-germanico * ELAZ ( "anguilla"). Cognate con Frisone iel 
( "anguilla"), olandese AAL ( "anguilla"). Tedesco Aal ( 
"anguilla"), svedese e danese Al ( "anguilla"). YAH in lingua 
egizia è il nome di un Dio che rappresenta la luna. Quindi in 
definitiva il significato primigenio del termine ANTILIA è 
IN CAMBIO DEL RAGGIO DI LUNA o più semplicemente AL 
POSTO DI ANGUILLA. Ma se l’etimo ne spiega il significato, la 
frase ottenuta, necessita di interpretazione, poiché si parla di 
un'isola e quindi, molto probabilmente, abbiamo a che fare 
con una descrizione, forse, riferita ad una terra emersa che 
ricorda la forma di una mezza luna o forse, lunga come una 
biscia (o simbolicamente come un raggio di luce). Il mito della 
nascita dell’isola è probabilmente legata alla luna da racconti 
degli indigeni ivi presenti, fatti ai primi visitatori, ma di quale 
isola stiamo parlando? Delle ISOLE ANGUILLA un territorio 
Britannico d'Oltremare situato nei Caraibi, il più a nord delle 
Isole Sopravento settentrionali (Leeward islands) nelle 
Piccole Antille. Consiste in 5 isole, che probabilmente in 
antichità erano 7 con capitale The Valley situata nella isola 
principale Anguilla. Conoscenze queste che si rifanno al 
famoso libro di cui parla Piri Reis antecedente ad Alessandro 
Magno (luglio 356 a.C. - giugno 323 a.C.)? Quindi si 
conoscevano tutte le terre emerse già mille e ottocento anni 
prima? Infatti se il risultato esoterico ci dà come risposta AL 
POSTO DI ANGUILLA viene da se che il nuovo mondo era già 
stato scoperto e ogni luogo, ogni terra, isola o continente 
aveva già un suo nome. Ma le mappe che fine hanno fatto? 

IL PIRATA CRISTOBAL COLOM 

Secondo la teoria del medievalista americano Charles J. 
Merrill non fu propriamente un pirata ma un mercenario di 
origini franco-castigliane nella guerra di successione 
castigliana conflitto armato che si verificò dal 1475 al 1479 per 
la successione della Corona di Castiglia tra i sostenitori di 
Giovanna di Castiglia, figlia del defunto monarca Enrico IV di 
Castiglia, e di Isabella sorellastra di quest'ultimo . La guerra 
ebbe carattere internazionale perché Isabella era sposata con 
Fernando erede della Corona d'Aragona, mentre Giovanna 
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era sposata con il re Alfonso V del Portogallo. Anche la 
Francia intervenne, sostenendo il Portogallo unendosi ai 
castigliani. Teoria tra Paltro riportata anche in un libro del 
1875 Giornale linguistico di Archeologia, Storia e Belle Arti 
fondato e diretto L.T. 'BELGRANO ED A. KERI . Nell’Archivio 
Storico Comunale di Barcellona, Consolat de Mar, Llibre di 
Deliberacions, l-1,1-2, pp.l9r-l9V. si troverebbe inoltre una 
lettera di avvertimento di "un corsaro chiamato Guillaume de 
Casenove Coulon o Colom che comanda “sette navi armate" 
inviata al Consolato del Mare (Autorità Marittima) a 
Barcellona per tutti i porti con data 3 ottobre 1473. La cui 
flotta aveva perseguitato e affondato le navi del Conte di 
Prades. 

LA FAMIGLIA SPINOLA 

Tra i partecipanti alla spedizione vi sono due personaggi al 
comando rispettivamente di due navi NICCOLÒ SPINOLA E 
GIOFFREDO SPINOLA quest’ultimo (guarda caso) è 
comandante di una nave dal nome ROSSANA termine 
richiama molto il nome del luogo dove si dice fosse nato 
Cristoforo Colombo cioè a “terra rossa” piccolo comune 
vicino Genova ma la cosa particolare è che l’etimo del nome 
ROSSANA o in latino ROXANA risulta essere sinonimo del 
nome di un’altra imbarcazione la Squarciàfica', comandata da 
Tèramo Squarciàfico infatti Rox in greco omerico pu)^ 
significa ROMPERE mentre Xana in portoghese indica 
l’organo femminile (figa) in senso gergale. Ma vediamo chi era 
la famiglia Spinola proprio in quel periodo cioè durante il 
pontificato di Innocenzo Vili. Gli Spinola sono una delle 
famiglie più antiche e potenti politicamente d'Europa, 
risalgono al 900 . Per importanza, paragonabile ai Medici a 
Firenze, annovera tra membri passati e presenti, armatori di 
navi, cardinali, dogi della Repubblica di Genova, banchieri e 
generali. Il castello di Tassarolo si erge al centro delle antiche 
fortezze che una volta difendevano la vasta proprietà terriera 
della famiglia Spinola, lo stato Spinolino. Per molti secoli la 
famiglia Spinola si è servita di queste fortezze per controllare 
l'unica via tra la Repubblica di Genova ed il continente 
Europeo. La loro economia si basava sulle tasse riscosse sul 
diritto di passaggio. Enormi somme di denaro furono raccolte 
e così la famiglia Spinola iniziò a finanziare varie imprese e 
spedizioni, tanto che viene affermato che il navigatore 
Colombo fu assoldato dalla Compagnia Spinola a Lisbona e la 
famiglia Spinola contribuì a metà dei costi del suo viaggio alla 
scoperta deH'America. Nel libro “Monete e medaglie degli 
Spinola, di Tassarolo, Ronco, Roccaforte, Arquata e Vergagni 
che serbansi nella R. Università ed in altre collezioni di 
Genova descritte e illustrate dal bibliotecario Agostino 
Olivieri 1860 ”, si menzionano molti componenti della 
famiglia tra l’altro; 1484 . Cristoforo Spinola di Battista 
Ambasciatore ad Innocenzo Vili come negli Annali del 
Giustiniano; 1487 Capitano di Galea; 1491 Ufficiale di guerra; 
1496 dell’Ufficio de’ Straordinarj; 1499 fu Ambasciatore al Re 
Cristianissimo. Ma soprattutto 1454. Gioffredo Spinola di 
Francesco sedette Anziano: 1466 Capitan di sua nave contro i 
Catalani. 1477 con sua nave ne prese altra dei Catalani a Rodi. 
Genero di Gaspare Cattaneo come dal testamento di detto 
Gioffredo 1456 in Giovanni de Lugo. Sua figlia Bernardina 
moglie di Francesco Gradi Ciò basterebbe a mio avviso per 
prendere in considerazione il fatto che sicuramente il nobile 
in questione (vedremo poi chi tra Niccolò o Gioffredo Spinola 


è il più probabile ) potrebbe aver assunto le sembianze di un 
ignoto marinaio (fino a quel momento dal nome Colombo 
magari morto proprio durante l’attacco del pirata Colom) con 
l’esperienza di un navigatore (Cristoforo Saivago) e la 
scaltrezza di un pirata. 

Lo Stemma degli Spinola 

Il simbolo principale dello stemma è l'Aquila bicipite, 
proveniente dall'Antico Impero Romano che si estendeva da 
Occidente ad Oriente. La corona in cima alle teste delle Aquile 
rappresenta lTmpero Austro-Ungarico del quale gli Spinola 
erano emissari con il loro proprio stemma di Marchesi che si 
può vedere sopra lo scudo. Il campo quadrettato nel mezzo 
dello scudo risale al primo Spinola che emigrò dalla Germania 
intorno al 750 AD. L'artiglio dell'Aquila di sinistra impugna 
una spada ed una scimitarra, entrambi simboli del potere del 
comando mentre quello di destra stringe un globo Crucigero 
simbolo del potere regale o imperiale come un potere 
cristiano, cioè che riconosce la supremazia di Cristo 
(rappresentato dalla croce) sul mondo e i sui poteri terreni (la 
sfera) che è poi simbolo del Papato stesso a dimostrazione del 
loro legame con esso riferimento che ritroviamo nella frase 
fatta dire a Colombo quando approda a Hispanola “che il tuo 
sacro nome possa essere conosciuto e diffuso IN QUESTA 



METÀ finora nascosta del tuo impero” . 

TRE UOMINI PER UN SOLO NOME 

L’esame cabalistico delle date come visto ha permesso di 
proporre una nuova ipotesi sull’esistenza di Colombo ora 
vedremo quale responso ci darà la decriptazione dei nomi dei 
tre personaggi su citati. 

CRISTOFORO COLOMBO 

CRISTOFORO Deriva dal tardo nome greco Xpiorocpopoq 
(Christophoros); è composto da Xpioróq (Christós, "Cristo") e 
cpépu) (phérò, "portare"), e significa quindi "portatore di 
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Cristo", "colui che porta Cristo" 

COLOMBO Da COLUMBUS formato da COLUM+BUS 

COLUM un cesto di vimini per la cattura del pesce 

BUS da Latina Bucina ( "corno"), a sua volta BUCINA Da bos + 

Cano 

BOS dal Latino buxus Quercia Dal Medio olandese Bosch, 
Busch, da Old Dutch Busk, dal proto-germanico buskaz. 

LEGNO, FORESTA, CESPUGLIO 

CANO (infinito presente canere, perfetto attiva Cecini, 
supina cantum ); terza coniugazione cantare, recitare, 
giocare. I suono, gioco, colpo (una tromba), in particolare 
una chiamata militare, predire, prevedere, profetizza. 
cantare, fare musica recito spasso . suono, risuonare, 
giocare 

Visti i vari etimi otteniamo molteplici significati di 

CRISTOFORO COLOMBO 

COLUI CHE PORTA IL CRISTO CON IL CESTO A CORNO (nave) 
COLUI CHE RECITA PORTA IL CRISTO CON IL CESTO DI 
LEGNO 

COLUI CHE PREVEDE PORTA IL CRISTO CON IL CESTO DI 
LEGNO 

Passiamo ora al probabile pirata CRISTOBAL COLON 
CRISTO Dal latino Christus, dal greco antico Xpioróc; 
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(Khristós), uso corretto nome di xpiorcx; (Khristós, "l'unto"), 
ricalcata dopo ebraico (masiah, "unto"). 

BAL Da norreno bài ("fuoco"), dal proto-indoeuropea * Bel- ( 
"leggero, luminoso") includono sanscrito w(Bhala, 
"splendore"), greco antico cpcxXóg (phalós, "bianco") 

COLON Dal latino Colon ( "un membro di un verso di poesia"). 


dal greco antico ku)Xov (Kolon, "un membro, 1'incolumità 
fisica, la clausola, parte di un verso"), colon (plurale due 
punti o cola ) 1. La punteggiatura segno " : " due punti 2. 
(Raro) Il colon triangolare (specialmente nel contesto di non 
esser e in grado di digitar e il colon effettiva triangolare). 3 . ( 
Retorica ) Una retorica cifra consistente in una clausola che è 
grammaticalmente, ma non logicamente, completo. ku)Xov • 
(Kolon) n (genitivo kujXou ); seconda declinazione 1 . parte di 
qualcosa, membro 2. parte del corpo: arto, gamba, un 
braccio 3 . parte di un edificio: lato, anteriore 4 . parte di una 
frase: la clausola 

IL PRESCELTO CHE HA STIPULATO UNA CLAUSOLA 

Tra i due Spinola quello che sembra più consono alla vicenda 
visti gli etimi sembra essere 

GIOFFREDO SPINOLA 

GIOFFREDO Deriva dal nome germanico Godafrid, che, 
composto dai termini Got (o God, Got, "Dio") e fridu (o frid, 
fried, "pace"), può essere interpretato come "pace di Dio" o 
"in pace con Dio". 

SPINO Da Latina Spinus . 

OLA Da antico irlandese olae, dal latino oleum, dal greco 
antico eXcxlov (Elaion, "olio di oliva"), da éXodcx (Elaia, 

"olive"). 

LA PACE DI DIO SPINA D’OLIVA (il nocciolo dell’oliva è la 
pace di Dio) 

Unendo le tre frasi così ottenute otterremo un concetto più 
ampio 

IL PRESCELTO CHE HA STIPULATO UNA CLAUSOLA COLUI 
CHE RECITA PORTA IL CRISTO CON IL CESTO DI LEGNO LA 
PACE DI DIO SPINA D’OLIVA 

Che ci svela, per certo, che vi fu un prescelto a cui fu ordinato 
di : “che il suo sacro nome possa essere conosciuto e diffuso 
IN QUESTA METÀ finora nascosta del suo impero”. 

LA FIRMA DI COLOMBO 

Molti ricercatori e studiosi si sono cimentati nel risolvere la 
misteriosa firma di Colombo, non mi permetto di giudicare, 
ma propongo un ulteriore chiave di lettura data dai miei studi 
sulla Gioconda e su altri dipinti mediante l’utilizzo 
dell’ARCANO METODO. Colombo descrive la sua firma, o 
meglio la sigla di famiglia, che i suoi discendenti ed eredi 
diretti dovranno usare dopo di lui. Ecco parte della 
traduzione, secondo Juan Gii e Consuelo Varela, datata 22 
febbraio 1498 : 

"E dopo che avrà ereditato e sarà entrato in possesso di esso, 
firmi con la stessa firma che al presente uso, che è una -X- con 
sopra una -S- e una -M- con sopra una -A- romana, e sopra di 
essa una -S- e ancora una *7* greca, con sopra una -S- con tutte 
le linee e le virgole quale al presente vergo e risulta dalle mie 
firme , delle quali molte si troveranno e conforme a quella in 
calce alla presente. ". ...Nel testamento di cui diede estratto il 
Bordoni, assegnandolo al 1498, la soscrizione è l'Almirante, e 
non xpoferens (i). Intanto non appare netta la ragione per la 
quale in questa pagina Cristoforo fosse scritto ad un modo nel 
titolo, e ad un altro modo nel fine. La soscrizione è composta 
dalla parola XPoFERENS e da sette lettere d'incognito 
significato. In quattro altri documenti stampati si trovano le 
sette sigle.... Tratto da Della Patria di Cristoforo Colombo, 
dissertazione pubblicata nelle Memorie dell’Accademia delle 
scienze di Torino Gian Francesco Galleani Napione - 1808 . 
Colombo, nel documento si preoccupa di affermare, che chi 
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erediterà dopo la sua morte, dovrà utilizzare sempre la stessa 
firma, semplicemente perché lo dice la firma stessa, in questa 
prima interpretazione, infatti le lettere, altro non sono, che 
abbreviazioni latine, con aggiunta di inglese per la terza riga 
e greco per la quarta, difatti; 

SSA nelle abbreviazioni latine veniva utilizzato per il termine 
subscritta con il significato di CIO’ CHE E’ SCRITTO SOTTO. 

S sta per scriptus cioè E’ SCRITTO 
X M Y dove la X sta per PER mentre MY per l’inglese MIO 
X q 0 (co) in greco antico possiamo interpretare con il termine 
UTILIZZO, ma anche proclamare, è un verbo primario forse 
da cheir cioè maneggiare; fornire ciò che è necessario; Dare 
un oracolo, "pascolare",tocco un po ', vale a dire impiegare o 
per estensione, per agire in un determinato modo, uso. Vedi i 
trmini chrao, chre, cheir. 

Viste le interpretazioni otteniamo la seguente frase 

CIO CHE E’ SCRITTO SOTTO E’ SCRITTO PER MIO UTILIZZO 

Per molti quello che dirò ora potrà sembrare una sciocchezza 
ma personalmente sono convinto del contrario poiché ho 
riscontri che dimostrono l’opposto, i punti e le due barre una 
posta orrizzontalmente sulla lettera greca q (creando così la 
sillaba TR) e diagonale dopo il termine FERENS insieme ad 
un punto altro non sono che la rappresentazione di lettere 
dell’alfabeto latino in quello che oltre tre secoli dopo verrà 
chiamato CODICE MORSE. A conforto di tale ipotesi ecco 
l’analisi di una immaginetta votiva (un santino) in cui è 
presente tale codice. L'immaginetta è al quanto 
approssimativa, grezza nei tratti e nello stile il che farebbe 
pensare ai secoli XVI- XVII, ma poiché ritengo sia un santino 
stampato ad uso pretamente devozionale (poiché vi è un 
particolare nell'immagine che lo confermerebbe) la sua 
approssimazione stilistica è voluta, quindi penso si possa 
collocare intorno alla metà del 1700 periodo che viene 
indicato anche da un esperto del settore il dottor Biagio 
Gamba. Esiste però in questa immaginetta un particolare che 
probabilmente vi lascerà stupiti e che sicuramente mette in 
dubbio la storia di una scoperta molto importante degli inizi 
del XIX secolo. La scoperta di cui sto parlando udite, udite è il 
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TELEGRAFO inventato tra il 1835 e 1837 e del suo CODICE 
MORSE, ovviamente non metto in dubbio la nascita del 
telegrafo ma il codice. Forse non tutti sanno che il vero 
inventore del codice fu il socio di Samuel Morse il signor 
Alfred Vail. Ma vediamo ora dove si trova questo particolare 
Nella mano destra chiusa a pugno per stringere la Palma del 
Martirio sono presenti dei punti e delle linee che tradotte dal 



Alfred Vaile 

linguaggio Morse danno la seguente frase in latino: SE HIT 
INIE la cui traduzione è VENGONO TUTTI COLPITI. La frase 
è confermata dalla posizione della mano a formare appunto 
un pugno. Se le mie "fantasie" fossero esatte dovremmo far 
risalire il santino alla metà dell' 8 oo ma questo si scontra con 
l'utilizzo di un codice criptato che ormai era di dominio 
pubblico. Perchè utilizzare un codice ormai conosciuto per 
scrivere un messaggio nascosto? Probabilmente una risposta 
a questa domanda c'è. Premesso che il santino in questione è 
della metà del 700, rimane da capire come può essere stato 
utilizzato un codice nato nel secolo successivo. 

Per dipanare questa matassa dobbiamo tornare indietro e 
parlare del suo inventore Alfred Vaile. 

Da mie ricerche è risultato essere un aderente alla Massoneria 
Americana e se ne trova notizia negli albi della SOCIETÀ' 
EUCLEIAN Loggia fondata dagli studenti dell'università di 
NEW YORK nel 1832, per dipanare ogni perplessità sull’uso 
del codice morse nell’epoca di Colombo basterebbe porsi la 
semplice domanda di come semplici imbarcazioni o velieri 
dell’epoca ma anche in tempi più lontani potessero 
comunicare tra loro in mare aperto, mi sembra evidente che 
avessero un qualche codice di comunicazione di cui solo i 
marinai erano a conoscenza, uno dei tanti segreti che ogni 
mestiere portava con se. 

A questo punto sostituendo punti e linee con i loro 
corrispettivi alfabetici [alfabeto morse (. E) (_T) (. /A)] 
otterremo: 

ESE ES EA ES EX MYX TRO FERENS (FER - ENS) 

(E)S(E) dimostrativo, femminile ésa, neutro eso, maschile 


Gli enigmi della Storia 




Enigmi storici 



The Eucleian Society at New York University 

plurale OEN, femminile plurale, neutro plurale esos ) che 
uno (vicino a voi) 1' ex (Messico, vocativo) amico, ragazzo, 
uomo (E)S Da Latina Exeo (terza persona singolare del 
presente indicativo easi / facilità, participio passato Ishita ) 
l. Io lascio, uscita, uscire. 

2 (Del sole, la luna) aumento 
3. ( In senso figurato ) defecare . 

EA Da proto-germanico ahwó ( "acque, il fiume"), dal proto¬ 
indoeuropea h 2 ek w eh 2 ( "acqua"). 

(E)S Da proto-indoeuropea h 3 osk- (confrontare Welsh Onnen, 
Latina ornus ( "sorbo selvatico"). Lituano uosis Russo aceri b 
(jàsen', "cenere"), albanese ah ( "faggio"). Greco Antico ò^ucx 
(oxua, "faggio"), vecchio armeno Gmgfi (hac'i) 1. cenere albero 
EX Dal Medio inglese dalle parole prese in prestito dal 
francese medio ; dal latino ex ( "fuori, da"), dal proto¬ 
indoeuropea eg, egs- "OUT", eg h s . Cognate con greco antico 
(EKS, "fuori, da"). Transalpine gallico ex "out", antico 
irlandese Ess "out", antico slavo ecclesiastico i/i3y Izu, "out", 
russo i/i3 Iz, "da, fuori". 

MYX Da Latina, dal greco antico pu^cx (muxa, "muco") Dal 
greco antico muk- radice, utilizzato in altre parole come nuKqq 
(mukès ", fungo, fungo") dal Proto-Indo-European * mew-K- ( 
"slittamento, melma"). 

(T)/RO Da norreno TRU (sostantivo) e trua (verbo). 1. la fede, 
credenza 2. ( Datato ) fedeltà 

FERENS./ (A) dal latino fero Io porto, porto Io sostengo, 
reggere Io soffro, soffro I riporto Ho gettato (un voto); 
passare o ratificare (una legge) 

0 anche: 

FER dal latino facere, cioè rendere, infinito presente attivo di 
Facio, dal proto-italico fakió, dal proto-indoeuropea d h ehi- ( 
"per mettere, luogo, impostare"). 

ENSA Da arabo JlU IJJ* ('In sa' Allah). (ensà'allàh) 

l. inshallah, Dio vuole ; se è la volontà di Dio, se Dio vuole 2. 
è auspicabile; Io spero; speriamo così 3. Fiduciosamente 
Visti i vari etimi questi creeranno due frasi di senso compiuto 
a seconda che utilizziamo l’etimo di FERENS o degli etimi di 
FER e ENSA. 

IO SOSTENGO CHE L’UOMO LASCIA L’ACQUA (IL MARE) IN 
CENERE ATTRAVERSANDO E VENENDO FUORI DALLA 
MELMA PER IMPOSTARE E’ AUSPICABILE CHE L’UOMO 
LASCIA L’ACQUA (IL MARE) IN CENERE ATTRAVERSANDO E 
VENENDO FUORI DALLA MELMA. 

Frasi che hanno a che fare con dei moniti che il testamentario 


rivolge ai suoi successori. Una nuova frase la si ottiene nella 
variante senza il termine greco X q 0 sostituito dal termine EL 

ADMIRAL 

ESE ES EA ES EX MY EL ADMIRAL 

(E)S(E) dimostrativo, femminile ésa, neutro eso, maschile 
plurale OEN, femminile plurale, neutro plurale esos ) che 
uno (vicino a voi) 1' ex (Messico, vocativo) amico, ragazzo, 
uomo 

(E)S Da Latina Exeo (terza persona singolare del presente 
indicativo easi / facilità, participio passato Ishita 1. Io lascio, 
uscita, uscire . 2 . (Del sole, la luna) aumento 3. (In senso 
figurato ) I defecare . 

EA Da proto-germanico ahwó ( "acque, il fiume"), dal proto¬ 
indoeuropea h 2 ek w eh 2 ( "acqua"). 

(E)S Da Latina Exeo (terza persona singolare del presente 
indicativo easi / facilità, participio passato Ishita 1. Io lascio, 
uscita, uscire . 2 . (Del sole, la luna) aumento 3. (In senso 
figurato ) defecare. 

EX Dal Medio inglese dalle parole prese in prestito dal 
francese medio ; dal latino ex ( "fuori, da"), dal proto- 
indoeuropea eg, egs- ( "OUT"), eg h s . Cognate con greco 
antico (EKS, "fuori, da"). Transalpine gallico ex ("out"), 
antico irlandese Ess- ( "out"), antico slavo ecclesiastico i/i3y 
(Izu, "out" ), russo M3 (Iz, "da, fuori"). 

MY dal proto-indoeuropea nos NOI 

EL Dall’antico tedesco elli, dal proto-germanico Aljaz Altro, 
Altra, Altri 

AD Da proto-indoeuropea ad vicino alle, verso 
MIRAL dal latino Mero Dal greco antico MHPÓq meros, coscia, 
parte (Miralgia termine medico per indicare un dolore alla 
coscia detta anche meralgia parestesica) 

L’UOMO CHE LASCIA L’ACQUA LASCIA FUORI NOI ALTRI 
VICINI DI PARTE 

Anche questa una frase di monito ai suoi successori che non 
dovranno mai lasciare il mestiere del mare. 

Una delle caratteristiche del METODO ARCANO è oltre 

all’utilizzo degli etimi anche quello della traslitterazione dei 

simboli alfanumerici in lettere ebraiche anche questo metodo 

permette così di ottenere delle frasi 

SS AS KSMY KS (T)RO FERENS 

wv hmj Du/m dv un m-pjp 

w esultare, gioire 

hvj ci sono, nessuno può 

DU/m il suo nome 

dv giurato, giurare 

un cercare esplorare spiare 

mTJD Pyrénées PIRENEI, FERENS Participio presente di fero 
(infinito presente ferre, perfetto attiva Tuli o tetull, supina 
Latum ), terza coniugazione, irregolare Io porto ,Io sostengo, 
reggere. Io soffro, soffro, I riporto. Ho gettato (un voto); 
passare o ratificare (una legge) 

GIOITE GIURO NESSUNO PUÒ’ TROVARE IL NOME (dei 
Pirenei) CHE PORTO 

Un’esclamazione questa molto importante che ci permette di 
conoscere la VERA provenienza del personaggio che 
impersona Colombo. Il pirata Colom proveniva dalla 
Catalogna che è attraversata appunto dalla catena montuosa 
dei Pirenei e probabilmente anche il nobile comandante 
Gioffredo Spinola era natio di quella zona naturalmente 
ricerche in questo senso forse potrebbero portare ad una 
miglior identificazione dello Stesso. 


40 


Gli enigmi della Storia 



Enigmi storici 


Le successive interpretazioni 
SS AS KSMY EL ADM 
wv kw h !? Hin 

GIOITE NESSUNO PUÒ’ IN NOME DELL’UOMO SIGNORE 

S - SAS - KS - MY - KS - TRO - FER - ENS 

v vjhvj dvj ni dvj un sm njd 

S w DENTE, VELA 

SAS vjhvj shash BATTE 

KS dw k'she COME, QUANDO 

MY m IL NOMINATO 

KS dw k'she QUANDO, COME 

TRO OH CERCARE, ESPLORARE, SPIARE 

FER sm dall’antico tedesco fart o fardi, VIAGGIO 

ENS Hiv ANAS STUPRA 

LA VELA BATTE COME IL NOMINATO QUANDO 
VIAGGIANDO ESPLORA E STUPRA. 

S SAS KS MY EL ADM 
w vhw dvj ni h !? Hin 

LA VELA BATTE QUANDO SI NOMINA L’UOMO SIGNORE 

CONCLUSIONI 

L’analisi cabalistica delle date ma soprattutto della firma 
hanno permesso di proporre una nuova ipotesi che a 
prescindere dai risultati ottenuti credo sia del tutto 
percorribile. 



Rasa Vm piana coti Re Vittorio miai mele II 
e i loro figli Fm.HHiPle e Vittoria 


Il personaggio Colombo altri non è che il risultato dell’unione 
delle vite di tre personaggi un comandante di nave, anch’egli 
di pura fantasiaquel Cristoforo Saivago nel cui nome sono 
celate le isole che Colombo visitò, un Pirata, quel Colom le cui 
vicende si mischiano sapientemente con la vita di Colombo 
donandogli un alone di mistero e infine il vero personaggio e 
complice di questa truffa storica il nobile Gioffredo Spinola al 
soldo del Vaticano e finanziatore egli stesso del viaggio verso 
i caraibi grazie anche all’intervento di (guarda caso) 
Cristoforo Spinola che nel 1484 era ambasciatore proprio di 
Papa Innocenzo Vili e che già prima di quella data gravitava 
sicuramente intorno alla figura dello stesso. 


A dar manforte a questa ipotesi le vicende che vedono la 
famiglia Spinola coinvolta nella più recente storia dell’Unità 
d’Italia. Giacomo Spinola, ‘primo aiutante in campo’ di 
Vittorio Emanuele II fu “l’anima nascosta” della spedizione e 
il tramite tra il re e G.Garibaldi. 

Egli era genero del sovrano, avendo sposato Vittoria 
Guerrieri, figlia del re e della “bella Rosina” seconda moglie 
morganatica, (La famiglia morganatica di Vittorio Emanuele 
II) per cui, quando il re andava a trovare la figlia, si recava a 
Quarto nella stessa villa Spinola in cui venne organizzata la 
spedizione dei Mille e dove Garibaldi dormì prima di salpare 
da Quarto. Gli Spinola, come molte altre famiglie patrizie 
genovesi, avevano molti legami col Regno di Napoli che 
risalivano al ‘500 e oltre Molti feudi di quel regno erano 
governati da loro che li avevano ricevuti dal re di Spagna, 
come compenso del denaro dato in prestito o per aver 
acquistato dalle città diritti di dogana e dazi. 

Gli Spinola possedevano feudi nel sud e nel nord Italia. Tra i 
loro feudi italiani tra i tanti ricordiamo Tassarolo in Piemonte 
e Gallipoli e Gravina al sud. 

Tutti questi feudi, vennero aboliti in un batter d’occhio dal 
Bonaparte e quindi si può ben capire quali sentimenti 
movessero questa famiglia, privata dei suoi feudi dal 
Bonaparte, adoperandosi quindi per costituire un nuovo 
stato e ovviamente tornare in possesso delle sue proprietà 
confiscate e recuperare quel ruolo di governo che già aveva 
avuto in passato e sul finire della II guerra mondiale, a 
Genova il castello Raggio, ora distrutto, fu luogo di incontro 
tra uomini politici e industriali. In linea con la tradizione 
familiare di partecipazione attiva alle vicende politiche, la 
stessa marchesa Tea Spinola diede un grande contributo alla 
liberazione della città, come testimoniato da un documento 
del card. Giuseppe Siri. 

A conclusione di questo articolo, visti i riscontri storici e i 
risultati ottenuti esotericamente, per quanto mi riguarda, 
l’ipotesi da me esposta che vede la figura di Colombo, il 
risultato sincretico, di tre figure, tra le quali spicca la 
presenza di un personaggio di nobile famiglia, tra le più 
importanti del panorama italiano dell’epoca, ritengo a ragion 
veduta, che quanto da me esposto, ha validi motivi per essere 
preso in considerazione, con approfondimenti atti a delineare 
la figura di Gioffredo Spinola. 

Le verità vengono 
nascoste nelle pieghe della 
storia poiché senza di esse 
non si potrebbe scrivere il 
falso, invenzione di pochi per 
assoggettare ai loro intenti. 

AdSA 
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L'IMPORTANZA DELLA TRADIZIONE 
ITALIANA NELLA RICERCA DI VITA 

EXTRATERRESTRE 

Tenendo conto che la tradizione Italiana è molto antica, ripresa nel XX secolo da Costantino Catti, 
quindi dal Comandante Perego, poi da Roberto con il suo immenso lavoro, Kolosimo, Quixie 
Cardinale, il gruppo di Catania con Sitagusa, Ing Breccia con la storia di Amicizia, George Hunt 
Wllliamson il quale arriva in Italia per alcune conferenze e per incontrare Carroi. Durante la 
conferenza di Roma, organizzata da Franco Polimeni (rivista Spaio e Vita), Wiliamson sentii parlare 
di una base sotterranea nell'Italia centrale e di persone molto aire, eira mts 2,5. 
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Lettere ufficiali di Costantino Cattoi. Materiale di proprietà del Dr. Martinelli 


Archeologia misteriosa e Storia 

Maurizio Martinelli 


Capena 

Castello di Leprignan, Palazzo Abbaziale dei Monaci Benedettini, epoca Alto Medioevo - 
Centro Storico Capena. Autori di numerosi saggi e articoli per i principali siti di misteri, ar¬ 
cheologia misteriosa e ufologia, il Dottor Martinelli scrive anche per Ufo International Ma- 

gazine, ArcheoSc Misteri. 


I l tenente colonnello aviatore Costantino Cattoi, nato in 
Frosinone nel 1894 , esprimeva una poliedrica 
personalità, ma soprattutto credeva nell’uomo e nelle 
sue origini divine. Eroe della prima guerra mondiale, 
inventore della prospezione fotografica applicata alla 
cartografia, legionario nell’impresa di Fiume, intimo di 
Gabriele D’Annunzio e di Italo Balbo, esperto internazionale di 
ricerche idriche e minerarie, scopritore negli anni Trenta delle 
antichissime città di Capena nel Lazio e di Lylybeo vicino 
Marsala in Sicilia, si presenta al Dr Filippo Martinelli, chimico 
ed esoterista di Carrara nel lungo ed appassionante carteggio 
durante il periodo 1958 -1960: 

“Non sono un professore, ma il geotecnico Cattoi. Se fossi 
professore avrei tenuto in gran dispregio le sculture rupestri , e 
non sarei giunto a scoprire che non sono altro che iscrizioni 
oracolari e ideografiche , i prototipi italici di tutte le successive 
iscrizioni e scritte geroglifiche del mondo, a partire dall’Egitto... 
la mia è una ricerca mistica sulle origini dell’uomo ”. 

Costantino Cattoi ( d’ora in poi semplicemente Cattoi ), dopo 
aver conseguito il diploma di perito geotecnico durante l’anno 
scolastico 1912-13, “venne chiamato alle armi nel 1914 nel Corpo 
dell’Artiglieria , ma nel 1915 chiede ed ottiene da tenente di 
frequentare a Torino il Corso Allievi Osservatori d’aeroplano. 
Nel settembre 1915 entra in Zona di Guerra ove è destinato prima 
alla 46 ima ed indi alla 49 ima ed alla 32 ima squadriglia 
aeroplani per artiglieria. Nel 1917 passa alla 252 ima squadriglia 
idrovolanti per artiglieria , poi è destinato all’Ufficio Servizi 
aeronautici del Comando Supremo ed indi al Comando 
Artiglieria della IV Armata ; infine nel 1918 al Comando 
Artiglieria della lima Armata. Dopo la guerra fu Legionario 
fiumano. E’ decorato di tre medaglie d’argento e di due di bronzo 
al valore militare. Successivamente partecipa ad operazioni 
aeronautiche in Libia, esattamente in Tripolitania e Cirenaica ”. 
Fotografando ed osservando dall’aereo i rilievi montani, le 
varie colture dei terreni, i rilievi topo-fotografici Cattoi 
comprende l’importanza della rilevazione aerea per la 
topografia e la cartografia, anzi propone inutilmente alle sfere 
militari di brevettare questa sua scoperta; saranno i francesi a 
sviluppare più tardi le sua intuizione tramite brevetti 
internazionali, nonostante la rivendicazione del primato 
italiano da parte della Direttrice del Museo Aeronautico Gianni 
Caproni, la Sig.ra Maria Fede Caproni di Taliedo. 

Guidato e sostenuto dal geologo prof. Trèner e dal geografo 
prof. Fiorio, Cattoi presenta i risultati del suo lavoro, 
comprendente quasi 250 voli sia in Italia che in Libia, al 
trentaseiesimo congresso italiano della società geologica 
italiana, tenutosi a Piacenza il 16-22 settembre 1923. 
L’importanza dell’attività di Cattoi per l’Italia è testimoniata 
dal fatto che a partire dal 1927 il Ministero dell’Aeronautica 


Gli enigmi della Storia 










Archeologia misteriosa e Storia 


SPAZIO E V ITA 


PRIMA DEGLI » 

Secondo nuove ipofesi, avanzate dal geotecnico italiano Cattoi,- e 
bero sopratutto straordinarie rassomiglianze tra l'archf 



A sinistra ; il principe Baran- 
ger (sin ) e il col. Dompé (a 
destra) si congratulano do¬ 
po la conferenza con l’ora¬ 
tore prof. Williamson. invi¬ 
tato in Italia da SPAZIO E 
VITA. In secondo piano, la 
principessa Baranger, colla¬ 
boratrice del marito nell'or¬ 
ganizzazione della interes¬ 
sante manifestazione cultu¬ 
rale. 


1 


Sapevate che in Danimarca e nel Perù esistono 
due antichissime sculture rupestri identiche, che raf¬ 
figurano un cane, e che ambedue emettono dall’in¬ 
terno uno strano ronzio, mai spiegato? 

G. H. W. l’ha detto. 

Avreste mai immaginato che sono state scoperte 
nel Sud-America statue antiche di millenni, che rap¬ 
presentano dei vegliardi, ma che al negativo foto¬ 
grafico rivelano immagini di leggiadri giovani? 


G. H. W. l’ha detto. 

Sapevate che in Toscana e 
nel Perù esistono sculture 
rupestri ■ identiche che fan¬ 
no pensare a una stessa ci¬ 
viltà? Che l'uomo può ave¬ 
re avuto origine in Italia, 
da dove la prima razza 
sarebbe diffusa su tutta la 
terra? 

G. H. W. l'ha detto. 

Vi hanno mai detto che nel¬ 
l’America del Sud le fotografie 
aeree hanno rivelato l’esistenza ni 
suolo di chilometriche strisce di 
forma geometrica, anteriori agli 
Ihcas, che sembrano piste di 
atterraggio di mezzi aerei? E che 
le stesse strisce sono state osse 
vate dall’alto in Egitto? Che > 
una di queste « piste » in Perù 
stato fotografato un disco lumi¬ 
noso, sospeso a un metro 
terra? 

G. H. FF. l’ha detto. 

Avevate sentito dire che a Mar- 


scomparve da un giorno all’altro 
per lina pioggia di meteore? Che 
questo cataclisma è documentato 
in una grande parete iscritta, 
perta nella giungla, e che ha 
boli simili ai sigilli cinesi? 

G. H. W. l’ha detto. 

Che in Italia il geotecnica Caf¬ 
ri ha scoperto■ che esiste tutta 
na linea di antichi crateri forma- 
i da meteore, a testimoniare che 
lo stesso cataclisma dell’essere av¬ 
venuto qui, facendo sprofondare 
e terre che prima erano al posto 
del Mar Tirreno? 

G. H. FF. l’ha detto. 

Che sulle sculture rupest. 
ruviane e italiane si vedono 
so dischi volanti? 

G. H. W. l'ha detto. 

E che i cosidetti carri fiai 
giùnti degli antichi dei forse altro 
non erano che dischi volanti? 

G. H. FF. l'ha detto. 


WILLIAMSON 

George Hunt Williamson ( 


sico Orientale, dell’Arizona, e 
di Denver. Si è interessato di 
antropologia, archeologia ed 
etnologia. E’ titolare delia Cat¬ 
tedra di Antropologia presso 
la Great Western University di 
San Francisco, ha ricevuto ia 
Gold Key (1948) dalla Società 
Archeologica delFIllinois per i 
suoi- contributi scientifici.- E' 
un'autorità nel campa del fol¬ 
klore pre-colombiano. Numero¬ 
si sono i suoi libri e articoli 
apparsi in varie riviste. E’ n 
ziouato nel « Who’s Who 
American, nel «Who Knows, 
and What 11 , nel « Wbo's Who 
in thè West » e in « American 
Men of Science ». I suoi ultimi 
libri sono «Secret Places 
thè Lion» (Neville Spearman 
Ltd., 112 Whitfield St, London, 
•W.I., 230 pag., 21s.), sintesi sto¬ 
rica audace che cerca di coglie¬ 
re nessi tra elementi lontanis¬ 
simi guati ad esempio i Mano¬ 
scritti del Mar Morto, le mito¬ 
logie lemuriane e il Rinasci¬ 
mento italiano; e « Itoad in 
thè Sky », in cui valendosi 
l’altro di materiale fotografico 
dell’Aviazione Militare Peruvia¬ 
na (riprodotto nei libro), pre¬ 
senta possibili legami tra remo¬ 
te civiltà sud-americane 
poli già in possesso di tecniche 
del volo. 

Ha lavorato insieme all’: 
cheoiogo peruviano Daniel Rn- 
, zo. Ha effettuato spedizioni nel- 
| le giungle del Perù, nelle Ande, 
nel Brasile e nel Messico. Ha 
svolto sopraluoghi in Italia, 
dove ha trovato conferma alle 
ipotesi di Cattoi. Ha esaminato 
anche i resti dell’* ominide 
nella miniera di Baccinello. Ha 
tenuto conferenze a Roma 
Catania, presso il Centro Studi 
Internazionali (SCIE). E' 
Intervistato dalla Radiotelevi¬ 
sione italiana. Successivamente 
ha parlato ai pubblici di Ger¬ 
mania e d’Inghilterra, ed è sta¬ 
to ricevuto a Balmoral in 
zia dalla Regina Elisabetta che 
ha mostrato interesse alle 
teorie. Tornerà in Italia 
agosto, per. ricerche archeolo¬ 
giche. 



Da. quanti millenni questi oc 
intera collina scolpita, è alti 
1352 sull’altopiano di Marcai 
76.35’26,3” di long, ovest. M: 
considerarsi 1 più importani 
phfe 




Paese le rivelazioni del dr. ÌVil- 


L’ATLA 

coevi 

Le nuove idee sul remoto 
sato dell’umanità zampillano 
da .un’infinità di sorgenti. Il 
vo pullula da ogni parte e co- 
ge la scienza a rivedere cont. 
mente le sue posizioni. Ad a 
scere il valore delle teorie es; 
in questo articolo contrib; 
certamente lo studio del ^ra 
Denis Saurat intitolato L ATI 
TIDE E IL KEGNO DEI 
GANTI {Le Nuove Edizio- 
Italia - Milano): esso getta 
su problemi grandiosi, che 
tipici del nostro tempo anela 
orizzonti e stanco del 


Le testimonianze giornalistiche 

mette a sua disposizione un aereo ed il Luogotenente Giulio 
Keller allo scopo di effettuare rilevamenti fotografici atti a 
ricerche di petrolio e di altri minerali. Verranno rilevate 40000 
fotografie per uno studio geofisico di quasi tutta l’Italia. 
Assegnato al comando militare di Grosseto nel 1930 , durante 
una ricerca idrica in porto San Stefano da parte di un 
rabdomante, Cattoi conosce una giovane sensitiva, 
comprendendone immediatamente le enormi possibilità nel 
campo della ricerca. La ragazza. Maria Domenica Mataloni 
diverrà una celebre radiomante, formando con Cattoi, con il 
quale si sposerà il io giugno 1933 , una celebre coppia. Essa gli 
donerà due figlie, Giovanna Atlantina nel 1934 e Maria Pia nel 
1938 . La società Cattoi-Mataloni riuscì a far dotare di un 
acquedotto autonomo ben 120 aeroporti tra il 1932 ed il 1942 , 
rilevò giacimenti di metano, e gas naturale, idrocarburi, 3 laghi 
sotterranei in Libia, consentendo cosìl’irrigazione intensiva di 
quasi tutta la fascia costiera tra Misurata e la Tunisia. Cattoi, 
dopo aver verificato le straordinarie facoltà della moglie, 
decide di abbandonare la carriera militare per fondare assieme 
a Maria Mataloni una propria società, la società radiogeotenica 
di Grosseto atta alle ricerche idriche, minerarie ed 



Raimondo Bucher 

archeologiche nel sottosuolo. Tra le maggiori scoperte della 
coppia si possono citare due importanti ritrovamenti : quello 
dell’antica città Etrusca di Capena nel Lazio a Nord di Roma, 
alcuni metri sotto la quale Cattoi e la moglie trovarono resti di 
una Capena ancora più antica; successivamente Cattoi e Maria 
Mataloni vennero invitati dal Dipartimento delle Antichità di 
Trapani e Marsala a cercare l’antica città di Lylybeo. Nel 
dicembre 1931, Cattoi potè annunciare di aver localizzato la 
città nello “Stagnone di Marsala”, rinvenendo molte croci a 
forma di Tau. Nel 1934 invece la coppia localizzò presso l’isola 
di Linosa, nel canale di Sicilia,una città sommersa che venne 
successivamente filmata nel 1957 dal famoso sommozzatore e 
campione di immersioni subacquee, Raimondo Bucher. È 
soprattutto la scoperta di Capena che avvicina la stampa alla 
coppia. Alcuni articoli apparsi durante il 1931, spiegano infatti 
il fenomeno “Mataloni” e l’importanza della radiomanzia, “La 
radiomanzia è qualcosa di conduttore , accumulatore....un fatto è 
tuttavia certo , quello cioè di una certa” corrispondenzatra la 
Mataloni ed il regno minerale. Le misteriose onde corrispondono 
“infatti con la radiomante e le segnalano non solo la presenza , 
ma anche la natura dell’oggetto , con assoluta precisione... la 
radiomanzia potrebbe dunque essere...un effetto di onde che 
vengono emesse dai centri nervosi del soggetto e che , lanciate 
nello spazio , a sua insaputa , tornino a sensibilizzare altri centri 
nervosi del medesimo soggetto ; forse intensificate, forse 
trasformate dall’urto che ricevono all’incontro dell’oggetto 
nascosto.” Di carattere molto schivo, Cattoi rifiuta favore ed 
aiuti da parte del regime fascista, nonostante la sua antica 
amicizia con Italo Balbo. Di lui rimane traccia in libro scritto 
alla fine degli anni trenta allo scopo di celebrare la grandezza 
del regime fascista legandola alla storia di Roma, senza 
tuttavia provare a sviluppare la ricerca archeologica e quella 
delle origini come avvenne invece nella Germania Hitleriana. A 
conferma della sua attività nelle ricerche nel sottosuolo, 
sappiamo che Cattoi partecipò sia al secondo convegno 
nazionale per il metano nel 1939 in Bologna, che al terzo l’anno 
successivo. Nel dopoguerra Cattoi resta sconosciuto alla 
pubblica opinione, infatti l’unico documento in cui egli viene 
citato è un’intervista che egli rilascia nel 1967 al giornalista 
Franco Bertarelli per il settimanale Epoca, per cui fra gli 
addetti ai lavori Cattoi viene ricordato come il “Cacciatore di 
Giganti “. Infine bisogna ricordare alcune citazioni delle sue 
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intuizioni in saggi apparsi sulla rete internet, in riferimento ad 
alcune scoperte del Prof. Ighina. Nonostante la moglie perda 
progressivamente la vista e, di conseguenza, le proprie 
capacità radiomantiche, Cattoi continua le proprie ricerche nel 
campo dell’archeologia e nello studio della storia delle origini, 
localizzando l’antica città di Cosa presso la costa maremmana, 
fotografando la Sfinge di Cosa sull’Argentario, il “Giano 
Bifronte” di Pisco Montano a Terracina, la Sfinge di Eryx a 


Trapani e tutte le sculture rupestri all’Ansedonia. Tali scoperte 
vengono comunicate da Cattoi nel 1956 all’editore italiano di 
un importante libro del prof. Denis Saurat, per cui, nella 
seconda edizione, le informazioni ed i dati dello studioso 
italiano vengono inseriti nell’appendice ...” Numeroso 
materiale fotografico ci è stato inviato da Costantino Cattoi che , 
da oltre quaranta anni, cerca, scopre e studia questi monumenti 
scolpiti nelle montagne, simboli e messaggi di lontane 


PRIMA DEGLI INCAS, I TOSCANI IN PERÙ' 

Proseguiamo, con Williamson, nel mistero archeologico del Perù, per svelare il mistero archeologico dell’Italia! Siamo ancora nella sala romana, dove 
lo scienziato americano ha cominciato a parlarci della splendida civiltà che precedette gli Incas nel Sud-America e della selva di statue, la « dimora 
degli dei giganti » trovata dall’archeologo peruviano Ruzo sull’altopiano di Tiahuanaco. C’è un’identità tra i resti archeologici dell’Italia e del Perù, 
e ciò testimonia una filiazione della civiltà remotissima sud-americana da una civiltà dell’area italica. Questo portano a concludere le esplorazioni di 
Williamson in America e di Cattoi in Italia. Ma W. e C. arrivano a dire che tutta la terra de.v’esser stata popolata da una razza umana originarla 

dell’area italica... 


2 

« Sono convinto che nelle future 
scoperte dei resti dell'antichissi¬ 
ma civiltà sud-americana si trove¬ 
ranno elementi destinati a rivo¬ 
luzionare la storia del manda e 
anche a farci vedere insospcttati 
tegami col presente. Taluni resti 
si trovano sommersi nell’Oceano, 
altri si trovano al di là del cosi- 
detlo ’’inferno verde”, della giun¬ 
gla sud-americana. 

Il cataclisma 

a Vi sono forti prove che stanno 
a testimoniare che questo grande 
impero Paitili scomparve quasi 
da un giorno all’altro , per una- 
grande catastrofe naturale. Come 
vi ho detto all'inzio, sì frotta di 
cose fuori dell'ordinario, upparen - 
temente irreali, ma tengo « sotto¬ 
lineare che essendo uno scienziato 
cerco di tenermi lontano dall’iper¬ 
bole, tendo a vedere le cose 
obiettivamente, attenendomi ai 
fatti . Un elemento probante è la 
visibile concordanza delle leg¬ 
gende che si sono raccolte presso 
i popoli dell'America pre-colom- 
biana. Sta nel Sud-Americn che 
nel [Yard-America Irnviumo nei 
racconti tradizionali i ”padri ve¬ 
nuti dal deh*’. Un altro elemento 
comune delle leggende è una 
grande pioggia di meteore che 
distrugge in tempi remotissimi il 
grande impera degli avi. A que¬ 
sto cataclisma si accompagnano 
alluvioni T terremoti c altri disa¬ 
stri. Ora, è importante constatare 
che questo grande evento catastro¬ 
fico figura anche nei racconti leg¬ 
gendari di molli altri popoli del 
mondo. Nel rincorrere tutte que¬ 
ste leggende nei vari continenti ci 
si imbatte spesso in identità di 
elementi culturali che lasciano 
perplesso il ricercatore.' come ad 
esempio il tipico intervallo di 
-tempo di 52 anni che traviamo 
tra gli Aztechi del Messico e ri¬ 
troviamo in terra giudaica, agli 
antipodi! Il periodo di 52 anni, 
osato dngli Aztechi come 7nisnra 
del tempo , c che si ritrova anche 
nel Perii , figura in talune crono¬ 
logie giudaiche : profeti ebraici 
parlarono di disastri e calamità 
facendo frequente riferimento a 
tale intervallo , E ogni 52 anni gli 
Aztechi celebrammo un sacrificio 
umano di eccezione, un olocausto 
di migliaia di uomini addirittura, 
onde impedire una specie di fine 
del mondo, per effetto di una 
piaggia meteorica . che appunto 
allo spirure di quel periodo 
avrebbe doiwtn manifestarsi. Era 
una tradizione, derivala evidente - 
tnenfe da dolorosa esperienze di 
effe.ttivi ritorni periodici di uria 
tale tragedia, in tempi ili. cui si 
era poi perduto il ricordo. Ve¬ 
dremo più in là entri e ri flagella 
antichissimo tifile meteore esce, 
ttallo leggenda e prende maggior¬ 
mente carpo proprio in. Italia 


leggende, anche l'archeologia del 
inerica dà le. prove di un 
grande evento di origine, cosmicu 
che distrusse quella civiltà, e se 
d’altro canto le prave analoghe 
truvate dal Cattoi in Italia danno 
testimonianza di un identico cala¬ 


la costruita; 'dissero agli Spa¬ 
gnoli di averla trovata là, muta 
testimonianza di una grande ci¬ 
viltà L’enorme grandezza delle 
pietre usate per la costruzione di 
questa fortezza fanno scomparire 
le dimensioni umane... Un singolo 


blocco può pesare duecento ton¬ 
nellate! I colossali massi sono 
congiunti senza materiale coesivo 
di alcun genere, come sarebbe 
oggi il cemento. I blocchi sono 
giustapposti con tale precisione 
che un foglio di carta non sì può 


culore del Sole e la sapienza di¬ 
vina dalla luce del Sole.. 

« E dietro la parte {wsleriore 
dell’altare , ecco la strana pietra 
quadrala, sporgente.. A che servi¬ 
va non si era capito finora. Noi 
lo scoprimmo nelle nostre ricer¬ 
che ; attorno alla sporgenza ve- 
nìvan poste delle funi che mante¬ 
nevano, sospeso sulla sommità del 


ALIBRANDI : 
SIAMO OSPITI 

Ahimè, un de profundis per 
la scienza tradizionale si sta 
recitando da più par» nelle 
menti dei più svegli pensatori 
moderni. Come son lantani t 
tempi del pacioccone positivi¬ 
smo scientifico, del conférencier 
ottocentesco in Irack e cilindro 
che faceva sè stesso discenden¬ 
te delle scimmie querule della 
foresta! Il darwinismo, per ciò 
che riguarda l'uomo, sta ago¬ 
nizzando, e ben a proposito 
qui, in una pagina che fa l'uo¬ 
mo antico in civiltà superiore 
al moderno, si che quello delle 
caverne diventa un degenere 
di transizione, possiamo far 
menzione di un piacevole e 
lucido articolo di Gaetano Ali- 
brandi, capitatoci sotto gli oc¬ 
chi nel numero dì giugno 1358 
della rivista « Essere i». Do¬ 
ve sotto il titolo ii Lo scono¬ 
sciuto Homo Sapiens » l'autore 
puntualizza i ratti che rendono 
inconciliabile una filiazione 
della razza umana dai primati: 
l'improvvisa apparizione di un 
uomo come l'attuale (homo sa¬ 
piens) sulla terra e la sua 
straordinaria antichità che gli 
fa precedere i mezzi uomini 
quali il pitecantropo, il -sinan¬ 
tropo, ecc. Ma gli antecedenti 
del sapiens non esistano... E* 
dunque venuto DALLO SPA¬ 
ZIO? Questo si domanda l’auto¬ 
re, considerando anche la stra¬ 
nezza di un essere vivente che 
non sembra fatto per questo 
ambiente, (col quale deve lot¬ 
tare accanitamente, a differen¬ 
za degli animali che pare vi 
stiano più a loro agio) nè ac¬ 
cenna a trasformarsi per adat¬ 
tamento... tanto da essere la 
più stabile forma vivente. Ma 
quest'homo sapiens ospite c 
forse esiliato su questo mondo 
per qualche espiazione e sor¬ 
vegliato da qualcuno di fuori? 
Indicano le antiche apparizioni 
celesti e ì moderni « oggetti vo¬ 
lanti sconosciuti n la presenza 
continua del n guardiani deile 
stelle l), ì mentori degli imbar¬ 
bariti fratelli? «Originale e at¬ 
traente teoria n dice di questa 
rapidissima sfrecciata per i 
millenni e gli spazzi, alia ri¬ 
cerca delPUomo, Il professor 
Suzzati-Traverso, ordinario di 

Oi-nt.fi/-il ill'llnitijircili, ,17 D- 


II leone di Ercole 



Porto Ercole (Argentario). Questo felino eroso dat millenni (vedi disegno) sarebbe un antichissimo 
avanzo scultoreo delia civiltà primigenia del mondo. Sarebbero stati gli artefici di tali sculture a 
tramandare l'arte ai loro posteri che avrebbero disseminato nel mondo opere identiche o di analoga 
fattura, nel foro lento esodo mil¬ 
lenario verso tutti i continenti del 
pianeta... Cattoi ha accumulato su- 
questo una "vasta documentazione 
nel suo museo-biblioteca. Ora Wil- 
lìamson è venuto a dirgli che a 
Tiahuanaco in Perù c'è una scul¬ 
tura simile... 

Nella foto in Basso: il prof.* G. 

H. WUliamsoQ, antropologo della 
Great Western University (San 
Francisco) insieme al Cattoi al¬ 
l’aeroporto di Roma, Dell'estate 
scorsa. L’americano, dopo un ulti¬ 
mo giro di conferenze negli USA 
è tornato al suo campo di batta¬ 
glia: la giungla peruviana, dove 
continua le sue ricerche sui resti 
pre-incaici. Tornerà in Italia tra 
l’estate e l’autunno prossimi, per 
proseguire gli studi archeologici in¬ 
sieme a Cattoi. Il Tatto di sembra¬ 
re tutto, tranne che un professare 
dì antropologia, gli ha acquistato 
larghe simpatie in Italia. 


olismo che dovette devastare que¬ 
ste aree assai probabilmente quel¬ 
la grande unica civiltà mondiale 
scomparve nello stesso momento 
per la stessa causa/ Per rintrac¬ 
ciare dunque le remote origini 
dell'uomo noi dovremo certamen¬ 
te indagare nei tempi anteriori al 
cataclisma, cioè ricostruire ideal¬ 
mente, dagli elementi che abbia¬ 
mo, ciò che andò distrutto. E qui 
appunto io voglio sottolineare la 
mia assoluta sicurezza che dallo 
ricostruzione, che sarà tentata nel 
futuro, lutto ciò che appartiene 
a quest’area si rivelerà sempre 
cronologicamente antecedente a 
tutto che sarà localizzato in altre 
aree, compreso il Sud-America. 
Non sono italiano, e quindi non 
posso essere accusato di nutrire 
preconcetti in /avare delVItalia. 
Sono convinto, e le scoperte fu¬ 
ture mi daranno ragione, che in 
quest’arca italiana la scienza tro¬ 
verà un giorno l’origine deliriomo. 
Troverà qui il primo nucleo lima¬ 
no terrestre all’alba della sua cul¬ 
tura, c procedendo nel tempo !o 
vedrà migrare pimi piano in In Ilo 
il marniti. Cattai pensa questo ed 
a nell'io penso questo. OliesCarea 



introdurre tra una pietra e Taltra. 
La connessione veniva operata con 
incastri e scanalature che face¬ 
vano scivolare una pietra sulla 
ultra. 

La nazione solare 

« Ed ecco Machu Pichu, la città 
abbandonala, trovata dagli Incas 
che costruirono su di essa e ne 
fecero una specie di centro ini¬ 
ziatico. segreto. Ed ecco il "Tem¬ 
pio del Sole ” una delle più im¬ 
portanti costruzioni preincniche 
di Machu Pichu. Sembra a prima 
vista una costruzione strana: non 
ita tetta e manca della quarta pa¬ 
rete. Ma non si fratta di opera 
incompleta giacche lutto ha qui 
una precisa ragione Ecco al cen¬ 
tro. alla base della parete di fon¬ 
do un blocco di pietra, un al¬ 
tare... a sinistra blocchi disgregali 
indicano la catastrofe naturale che 
si abbattè nll’imprnvviso elimi- 
\ a mulo un popolo... Il carnltere si¬ 
smico tliiWeventn è manifesto... 
Una rampa di scalini porta alla 
sommità, al lungo più segreto, 
fin lutatati a. dove si imbrigliavano 
le. energie del Sole... La rodai- 
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George Hunt Williamson 


Scavi di Lilibeo 


generazioni”. Proprio in quel periodo, Cattoi, invia a George 
Hunt Williamson il materiale fotografico ed il report delle 
proprie scoperte; l’antropologo statunitense si reca intanto nel 
1957 sull’altipiano di Marcahuasi in Perù, allo scopo di studiare 
le sculture rupestri scoperte dal Dr Ruzo e di verificare le 
ipotesi del ricercatore italiano. I riscontri che Williamson 
riuscirà ad effettuare con le ipotesi di Cattoi saranno talmente 
probanti che l’anno successivo l’antropologo americano 
organizzerà una speciale missione in Europa con l’obiettivo 
principale d’incontrare Cattoi all’Ansedonia e di discutere con 
lui tutte le comuni scoperte. Durante il mese di agosto del 
1958 , i due straordinari personaggi si incontrano prima a Roma 
durante la conferenza tenuta da Williamson presso il Circolo 
della stampa a Palazzo Marignoli grazie all’organizzazione del 
Dr Francesco Polimeni, editore della rivista Spazio e Vita. 
Successivamente Cattoi ospita Williamson nella propria 
residenza in Santa Liberata, Argentario, durante alcuni giorni 
di visita alle sculture rupestri, alla città di Cosa, all’oreopitecus 
di Baccinello. I due studiosi concordano anche su una 
questione estremamente vitale, “ infatti Williamson - ribadisce 
Cattoi - sa benissimo, per conto suo, dell’energia elettro- 
magnetica, ed ha riconosciuto che le sculture rupestri degli 
uomini supini, sono veri e propri fari orientativi per i provenienti 
dagli spazi siderali , e stazioni di rifornimento di energia per i 
dischi. Entrambi ( Cattoi e Williamson ) ignoravamo di esserne 
tutti e due al corrente , quindi le reciproche meraviglie ed i 
reciproci entusiasmi di avere entrambi visto giusto, così 
enormemente lontani. Ma io avevo dalla mia, non i documenti 
del tempo della Lemuria di cui dispone Williamson, bensì 25 
anni di sopralluoghi per ricerche di acque minerali ed 
archeologiche con mia moglie, la radiomante Maria Maialoni. 


Conoscevo queste linee, come fasce di emissioni di energia 
elettro-magnetica, dalle quali Maria rifuggiva sempre, perché ne 
vedeva da grande distanza le emanazioni e i loro fulmini 
continuati, scagliatisi dalle terre verso il cielo e viceversa, così 
come vedeva a distanza le fasce gassose ed i giacimenti 
petroliferi, le correnti d’acqua, l’uranio, il radio, l’oro, l’argento, 
il rame ( calcopirite), la pirite, il piombo argentifero, etc”. 
L’entusiasmo del Colonnello Cattoi è enorme, dopo anni di 
ricerche, di studi, di enormi difficoltà, ha trovato dall’altra 
parte dell’Oceano le conferme alle proprie teorie. Infatti Ruzo e 
Williamson concordano sul legame fra le sculture rupestri e le 
linee di energia, sulle loro duplici funzioni, sia come punto di 
segnalazione per i piloti di veicoli spaziali, sia come 
riferimento per l’energia di rifornimento per gli stessi veicoli. 
Pertanto è evidente che le sculture rupestri vennero 
deliberatamente costruite dagli antichi con un duplice scopo: 
Da una parte esse indicano luoghi per l’atterraggio di veicoli 
volanti, dall’altra servono a segnalare le aree dove esistono 
minerali e, soprattutto, energia elettro-magnetica. Il 
Comandante Cattoi aveva attentamente studiato le opere 
storiche di autori come Mario Guarnacci, Angelo Mazzoldi, 
Evelino Leonardi, Colonna di Cesarò, Guido d’Alessio, Guido di 
Nardo, i quali, sin dal settecento, cercarono di proporre un 
cosiddetto “ primato italico “ riguardo alle origini dell’Uomo. 
La scoperta di antichissime sculture rupestri in varie aree 
d’Italia parve dunque a Cattoi una conferma delle tesi di tali 
studiosi ; nello stesso tempo, la comparazione dei ritrovamenti 
italiani con quelli di Daniel Ruzo in Marcahuasi, la sintesi 
operata da Williamson, le innumerevoli apparizioni UFO in 
tutto il mondo, portano tali uomini a comprendere di stare 
affrontando un momento cruciale e decisivo per la vita 
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dell’Uomo. In uno scritto del 1967, in un crescendo lirico di 
temi estremamente attuali, Cattoi sintetizza i lunghi decenni di 
attività e ricerche, “ ecco l’elenco schematico delle mie 
realizzazioni.... 

1. La scoperta delle cause ascose operanti nei terremoti e 
nelle eruzioni vulcaniche. 

2. La scoperta di squilibri elettro-magnetici di carica positiva, 
captabili strumentalmente, prima che si formino sulla 
superficie della Terra gli uragano, i tornado, i tifoni, i cicloni 
la grandine, le nebbie. 

3. La scoperta dei fenomeni che precedono laformazione 
delle valanghe, delle frane interne o di scorrimento, captabili 
strumentalmente. 

4. La scoperta di nuove linee diformazione di fenomeni 
sismici e vulcanici, la quale prevede fenomeni endogeni. 

5. La scoperta di aree di grandi frane interne, schematizzate 
per ora su carte 1:1.000.000. 

6 . Scoperta di orme e di impronte lasciateci da civiltà fiorite e 
sparite milioni di anni fa fin dalle ere arcaica, paleozoica e 
mesozoica. 

7. Scoperta di uomini giganti, esattamente come descritto 
nella Bibbia, grazie alle foto aeree scattate da me con gli 
idrovolanti della crociera Atlantica. 

8.1 voli con il dirigibile pilotato da S.E. il generale Valle e con 
gli aeroplani deglia ereoporti di Centocelle e Guidonia ( 
Monte Celio ) mi orientarono per la ricerca di segni esterni, 
indicanti in profondità la ubicazione delle 300 città 
sotterranee del cosiddetto mitico regno nascosto di Saturno. 
Queste città del regno delVEtà dell’Oro di detta deità, la 
Saturnia Tellus, sono state da me quasi tutte individuate 
nella Toscana e nel Lazio, a circa 200 m. di profondità. Erano 
abitate dai giganti di 18 m. di altezza che per la prima volta al 



Cattoi e le sue ricerche 


mondo, ho scoperto oltre che all’Argentario, all’isola del 
Giglio, al Circeo, all’Elba, e nelle altre isole tirreniche, lungo 
l’arco alpino e l’Appennino... 

9. La scoperta di grandi laghi sotterranei, che furono 
controllati e utilizzati dai terrestri che dovettero trovare 
rifugio nel sottosuolo, quando sulla superficie 
imperversavano le fasi glaciali e quelle degli allineamenti 
vulcanici noti. 

10. La scoperta di opere d’arte scultoree nelle rupi costiere e 
montane sparse su tutta la Terra, lungo le direttrici delle 
grandi migrazioni che sin dalle prime ere geologiche della 
Terra, si irradiarono dal Monte Argentario verso le terre di 
tutti i continenti del pianeta. 

11. La scoperta dei segni esteriori scolpiti, delle grandi, delle 
immense centrali di energia, delle quali i giganti delle prime 
ere si valevano per circolare e navigare sul pianeta e nel suo 
interno, e per volare verso le stelle. 

12. La scoperta di punti di impatto sulla Terra dei mezzi di 
volo che gli uomini di prima della storia vollero impiegare, 
per conquistare con la violenza e la prepotenza le altrui Case 
del Cielo. Le grandi battaglie aeree contro gli invasori 
terrestri, vivono tuttora nelle descrizioni dei miti indù, quelli 
pagani e persino nel cap. 12 dell’Apocalisse di Giovanni 
Apostolo, e rivivranno nei punti d’impatto delle astronavi 
abbattute che ho scoperti, dandone più volte notizia scritta 
all’Ufficio Storico dello Stato maggiore dell’Aeronautica 
Italiana. 

Anche per Cattoi, come per Williamson, nell’ultima parte della 
vita prevale un senso mistico, un’attesa quasi messianica di 
incontri con esseri superiori e di avvenimenti sconvolgenti per 
il pianeta. D’altra parte era lo stesso Costantino Cattoi a 
spiegare al Dr Martinelli “ ...lo sbaglio di noi tutti è di tendere a 

tenerci segrete le proprie fonti di notizie . ad un indiano venne 

chiesto: “cosa è il Bene e cosa è il Male ? E l’indiano, senza 
esitazione alcuna rispose : il Bene è tutto ciò che unisce e il Male è 
tutto ciò che divide”. ...noi ci teniamo egoisticamente divisi l’uno 
dall’altro. Invece ora urge unirsi, fondersi ! “ed ancora”....non so 
se le è mai venuto in mente, se, sotto sotto alle mie ricerche sulle 
sculture rupestri, si nascondesse un preciso programma non 
manifesto, chiamiamolo pure “misterioso”. Ebbene questo mio 
non manifesto programma, consiste in quanto segue: la mia è la 
ricerca mistica epura, sulle origini dell’uomo. Origini che già 
conosco spiritualmente. 
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ACROPOLI DI ALATRI LUOGO 
DI MISTERI ANCORA IRRISOLTI 


La ricerca in qualsiasi ambito dello scibile umano non può prescindere dalle 
conoscenze esoteriche. Chi non le ritiene necessarie non completerà mai i propri 
studi poiché non ne conoscerà l'origine. 
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di Agostino De Santi Abati 



Conte Cesare uriandi incisione tratta dai iibro DELLE CiTTÀ D'ITALIA e sue isoie adiacenti. Compendiose no¬ 
tizie sacre e profane.... Publicato nella stamperia augusta presso Mario Riginaldi, 1770-1778, Perugia. 


Tradizioni e Storia 

Agostino De Santi Abati gira il mondo incuriosito dalle altre culture, tor¬ 
nando in Italia continua nella sua vita errante. I suoi studi lo portano 
ad avvicinarsi all’esoterismo e alla Massoneria, ama collezionare dei 
piccoli capolavori, le immagini devozionali, incisioni di piccolo formato 
dal XIV al XIX secolo. Nella Biblioteca di Famiglia, ricca di volumi del 
periodo Rinascimentale, che Agostino pazientemente cataloga, trova un 
libricino manoscritto nascosto in un finto libro che fungeva da scatola, 
dal titolo “Arcanum Mcthodus” (Metodo Arcano), una sorta di taccuino 
in cui sono appuntati vari passaggi di una “costruzione esoterica di un 
dipinto. Il taccuino anonimo risalente forse alla metà del 1400. Incu¬ 
riosito ne legge il contenuto decide di provare ad applicare il metodo 
alle sue incisioni, ottenendo subito dei validi riscontri. Decide così ap¬ 
plicarlo al dipinto della Gioconda concludendo le sue ricerche con la 
soddisfazione di aver risolto un enigma lungo 500 anni. 


L e sue origini si perdono nella notte dei tempi, il 
mito la vuole nata da un raggio di sole. Un 
crogiuolo di misteri che attendono ancora di 
essere svelati. In questo articolo accenneremo 
alla probabile presenza di cunicoli sotterranei 
scavati nella roccia di cui non si è mai parlato, 
parleremo di nuove scoperte archeoastronomiche, del 
significato dello stemma araldico della città legato alle stelle, 
della presenza di una raffigurazione della dea Madre e in 
ultimo della probabile presenza di glifi, di una lingua l’Ogham 
di origine sarda e in particolare di un glifo che attesterebbe la 
presenza in passato di acqua sulfurea nelle vicinanze 
dell’Acropoli. 

A onor del vero, prima di oggi, conoscevo Alatri solo per 
qualche documentario visto in tv, ora la sua storia mi affascina 
e vorrei saperne di più, l’occasione si è presentata grazie a due 
amici da poco conosciuti, Ornello Tofani, Fabio Garuti, 
ricercatori indipendenti, che si occupano ormai da molto 
tempo, dell’Acropoli e dei suoi segreti, con all’attivo anche 
qualche importante scoperta di cui leggeremo più avanti. 
Solitamente, quando si parla di un luogo si inizia 
descrivendone la sua posizione geografica e la sua storia, 
compito che lascio volentieri al Conte scrittore, saggista, 
storico, Cesare Orlandi, nato a Città della Pieve (Perugia), il 26 
luglio del 1734 , che così descriveva nel 1770 , la città di Alatri 
(scritti dello storico Pievese ripresi poi nel libro del 1843 dal 
titolo Brevi notizie intorno alla città di Alatri pubblicate dia’ 
da Cesare Orlandi.) 

“...Alatri Città dello Stato Pontificio nella Campagna di Roma 
resta situata in un’amena Collina entro la circonferenza di 
quattro miglia circondata di Muraglia di pietra viva con 
macigni di smisurata grandezza, che si sostengono in altezza 
considerabile senza ajnto di calce, o altro bitume, 
specialmente la Cittadella, ossia l’antichissima Fortezza, che 
resta nel mezzo di essa in figura quadrilunga; alla qual 
Cittadella ora ’è succeduta la Cattedrale, e Vescovado; e dalla 
medesima Fortezza per vie sotterranee incavate per lo più 
nella pietra, vi sono molti sbocchi maravigliosi. 

L’origine di questa Città è assai antica, e meglio giudico il dirla 
ignota, che seguire la fallace opinione di quei Scrittori, che la 
vogliono edificata da Saturno. Il suo Territorio è bagnato dal 
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Il Cristo nel labirinto è un affresco di autore ignoto, ubicato nell'ex-convento di San Francesco. 


Fiume Cosa, che nascendo sopra l’antichissima Terra di 
Guarcino lungi dalla Città per sei miglia, taglia in mezzo il 
Campo Alatrino, e passa per Frosinone per unirsi al Liri. Fa 
verace testimonianza dell’antico merito di questa Città la 
GRAN FABBRICA DE’ BAGNI PUBBLICI, di cui adesso non si 
osservano, che le rovine, e la mole degli Acquedotti parimenti 
rovinata, la quale si comprende fatta con ispesa 
sorprendente, e‘ somma maestria. È stata Alatri Padrona sino 
alli più prossimi secoli di sei Terre, ad essa convicine, cioè: 
Cerreto, ora distrutto, Collepardo, Vico, Torre, Trivigliano, e 
Ticchiena, quali Luoghi dipendenti dalla Città di Alatri, erano 
da questa governate...Nel Territorio di essa Terra esiste la 
Miniera del ferro, che rifinane oziosa per mancanza di chi 
faccia le necessarie spese, e dai Mineralisti, che ne han fatta 
con effetto la prova, non si pone in dubbio, che non vi sia 
anche la miniera di Argento, bensì povera assai...La Campagna 
è assai fertile, ed abbonda digrano, e qualunque altro genere 
di minuti, di ottimo olio, di vino, di legna, »e di quanto sia 
necessario all’individuo. Alatri ha dalla parte di Levante la 
Citta di Veroli in distanza di circa sei miglia, da Ferentina alla 
parte opposta altrettanto, e da Roma circa 50. Miglia. 

Questa breve presentazione, estratta dal libro dell’Orlandi, ci 
consente di porre l’attenzione, su alcuni temi che 
svilupperemo in questo articolo, in cui, darò come sempre, 
una mia interpretazione in base ai miei riscontri, che non 
vogliono, assolutamente porsi in contrasto, né con le scoperte 
fatte dai miei due amici ricercatori, nè con nessun altra ricerca 
di qualsivoglia studioso famoso o meno, ma vogliono semmai, 
porre un ulteriore punto interrogativo, sulle ricerche fatte. 


Come detto, indagheremo sull’origine etimologica del nome 
Alatri, la presenza di acque sorgive vista l’esistenza, come 
afferma l’Orlandi, di bagni pubblici e il perché le città di 
Ticchiena, Ferentino, Veroli e Frosinone, sono legate alla città 
dei ciclopi. L’Orlandi inoltre, afferma una cosa molto 
importante, che analizzeremo subito, che pone il primo grosso 
interrogativo su una ricerca MAI fatta ora e in passato: 

...dalla medesima Fortezza per vie sotterranee incavate per lo 
più nella pietra, vi sono molti sbocchi maravigliosi. 

TUNNEL SCAVATI NELLA ROCCIA 

In pratica, secondo quanto affermato dallo storico Orlandi, 
l'Acropoli posta nel cuore del centro storico, sarebbe percorsa 
nel suo sottosuolo, da innumerevoli tunnel, un vero e proprio 
dedalo di gallerie, scavate nella roccia. Tale importante 
rivelazione, fatta dall’Orlandi, si trova pubblicata in un suo 
libro del 1770 , ed è incredibile, che in 250 anni nessuno abbia 
mai parlato di tunnel e tanto meno, sono state svolte ricerche, 
atte a stabilire, la veridicità di tale affermazione. L’unica 
strettoia, di cui si conosce l’ubicazione, è quella sotto l'ex- 
convento di San Francesco in cui è visibile il famoso affresco 
del Cristo nel labirinto, che per la verità è collocato in 
un'angusta intercapedine, risultato di ristrutturazioni 
successive alla realizzazione dell'opera: la parete su cui si 
trova l'affresco infatti, faceva parte originariamente di 
un'ampia sala con volte a tutto sesto, forse precedente alla 
costruzione del convento; probabilmente una chiesa, 
precedente. E’ possibile che il luogo, sia il punto di partenza 
di un labirinto di gallerie che si dirama sin nel cuore 
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La Porta Minore o Porta dei Falli, collocata sul lato settentrionale è molto più piccola (m 2,12x1,16) ed im¬ 
mette in un angusto corridoio ascendente, coperto con monoliti in progressivo: un sistema di copertura 
che trova riscontro solo nell'Interno della piramide di Menfi.ll nome di Porta dei Falli è legato ai tre falli, 
ormai deteriorati dal tempo, che stanno a simboleggiare la fertilità. 


dell’Acropoli o che comunque testimonia e indica la presenza 
di tunnel sotterranei nella zona? Un ipotesi ovviamente, tutta 
da verificare che porterebbe ad una delle scoperte più famose 
della storia dell’archeologia, alla pari con i misteri della 
Piramide di Cheope. C’è da chiedersi però, come mai non si sia 
mai parlato, della presenza di eventuali tunnel, molto 
probabilmente la risposta, è molto semplice, forse perché 
l’Acropoli è sotto il controllo del Vaticano sin dal X secolo, cioè 
da quando fu edificata la prima basilica, sui resti forse di un 
antico ierone (altare ernico). Basterebbe quindi, utilizzare un 
sistema di localizzazione, cioè strumentazioni in grado di 
rilevare Tunnel, Cavità, Masse Metalliche, Depositi Minerali, 
Masse d'acqua e Anomalie nel sottosuolo, fino a 25 metri ed 
oltre per svelare così, nuovi segreti, racchiusi nell’Acropoli da 
Millenni. A questo punto, passo la penna, ai miei due amici 
ricercatori, che vi illustreranno le loro ultime scoperte su 
Alatri. 


ALATRIELESTELLE 

Ornello Tofani, nasce ad Alatri il 24 dicembre 1948. Diplomato 
presso l'istituto Luigi Pietrobono, dal 1969 opera nell'ambito 
della editoria, inizialmente per le Arti Grafiche Tofani, quindi 
per la loro evoluzione nell'Antica Stamperia Tofani. La sua 
azione, di impegno per la Città di Alatri, si è sempre espressa 
nella ricerca storica, nella conservazione delle Tradizioni, 
nella volontà di tramandare al futuro la ricchezza del Passato. 
Dal 2010, continuando l'opera di don Giuseppe Capone, 
studioso di Alatri morto nel 2009, il Tofani ha condotto la sua 
ricerca principalmente sugli allineamenti astronomici 
dell'acropoli, evidenziandone i collegamenti con: Hattusa, la 
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Elaborazione grafica Drnelio Tofani 

capitale dell'impero ittita; la piana di Giza; le piramidi di 
Visoko, in Bosnia. A lui, inoltre, si deve la scoperta del 
collegamento tra la Porta Minore dell'acropoli di Alatri e il 
fenomeno che in essa si realizza nei giorni d'equinozio: solo in 
quelle date, infatti, il sole penetra interamente il corridoio 
poligonale sovrastante la porta, per la lunghezza di circa 17 
metri, segnalando in tal modo la cadenza dei due equinozi nel 


corso dell'anno. All'attivo della sua opera si deve citare anche 
la pubblicazione, nel 2010, del volume “Alatri. L'acropoli e i 
suoi misteri”. Al fine di favorire la ricerca e gli studi sulle 
origini di Alatri e delle Città che vantano strutture in opera 
poligonale, nel 2013 Ornello Tofani ha fondato l'Associazione 
Culturale “Le Mura”, che attualmente presiede. Alatri è posta 
su una collina dei Monti Ernici, nella zona preappenninica 
occidentale del Lazio. La sua fondazione è certamente 
preromana! L’osservatore che si ponga di fronte alla mole della 
cinta in opera poligonale dell’Acropoli di Alatri, non può che 
rimanere assorto, in riflessione devota e ammirata, verso 
quanti abbiano osato sollevare massi colossali con titaniche 
braccia! Attraverso l’analisi del corridoio poligonale della porta 
Minore, ho scoperto che quell'apertura, connotata 
sull'architrave da tre elementi fallici, simbolicamente 
riproporre la dimensione della fertilità, amplificata ad un 
livello cosmico. Nel giorno degli equinozi, infatti, il sole 
“penetra” i circa 17 metri del corridoio poligonale della Porta 
Minore e si proietta sull'acciottolato di via Gregoriana. 
All’interno della stessa, si compie il ciclo di precessione per le 
tre stelle della cintura di Orione. Intorno al 2102 d. C. 
toccheranno il culmine e inizieranno a ridiscendere. In siffatta 
costruzione megalitica, che articola con precisione assoluta la 
penetrazione solare, e scandisce gli equinozi, dando corso alla 
visione antichissima di un tempo umano ciclicamente ritmato 
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Il sole all’Interno della scalinata all’equinozio. Simbolicamente il sole penetra la terra e la feconda 



FOTO ORIGINALE DELLA TRIPLICE CINTA data e luogo del rinvenimento - 0. Tofani e G. Boezi agosto 2008, 
Acropoli angolo SE, a m 3.20 dal muro S ed a circa m 6.00 dal muro E, posizione geografica 41°43’28.18” N 
13° 20’41.59” - foto presa dal sito ilpuntosulmistero.it 


e definito dagli eventi astronomici. Al tramonto dei giorni 
d'equinozio, il disco solare va a scomparire dall'orizzonte 
proprio frontalmente alla porta Minore, tramontando nella 
sella costituita dai monti Fumone e Montelungo. All’interno 
della Porta Maggiore, invece, insiste il Polo Nord astronomico; 
attraverso un programma di simulazione dei moti celesti, si è 
ricostruito che, nel 2102 d. C., la stella Ursa Minor Polaris 
indicherà il Polo Nord e inizierà il nuovo ciclo di precessione 
che terminerà dopo 25.700 anni. Altra affascinante scoperta, 
sottoposta al vaglio scientifico del Prof. Paolo Debertolis, 
medico aggregato dell'Università degli Studi di Trieste, e di 
Daniele Gullà, consulente tecnico antropometrico e fonico, 
riguarda la roccia, aperta da frattura, emergente sull'acropoli 
alla base della cattedrale. I due esperti hanno sottoposto l'area 
dell'intera acropoli ad esame archeoacustico, con microfoni ad 
altissima sensibilità; la strumentazione ha rilevato che il 
sottosuolo dell'acropoli emette fasci di onde a bassa 
frequenza, che producono sull'organismo umano effetti di 
rilassamento e di beneficio davvero rilevanti. In particolar 
modo, l'intensità delle vibrazioni emesse, si è registrata, al 
massimo grado, proprio nel sito della roccia madre che 
costituisce il nucleo ombelicale della città di Alatri. Ulteriori 
indagini sono in corso di sviluppo, quali la natura della 
misteriosa figura rinvenuta su una roccia affiorante, nel punto 
più elevato dell'acropoli, a sud - est. Denominato “il 
templum”. La Precessione degli Equinozi produce 
sull’orizzonte ad est, quello delimitato dai Monti Maggiori, un 
movimento pendolare delle stelle, che va da 170°(10750 a.C.) a 
90 ° (2102 d.c.) di Azimut. Le due frecce scolpite sul Templum 
ci indicano un punto a 135 ° di Azimut, dove sorgevano nel 
5300 a.C. la stella Sirio e le 3 stelle della Cintura di Orione; 
mentre ad Est sorgevano i Gemelli (l’Era in cui eravamo nel 
5300 ) e l’Auriga per la forma del Tempio Stellare. Parimenti 
interessanti gli allineamenti della città di Alatri con altri siti 
megalitici del mondo: straordinariamente, il suo allineamento 
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solstiziale con le piramidi di Ghiza e Carnac in Francia, con la 
piramide del sole di Visoko, in Bosnia e con la capitale del 
popolo degli Hatti. Recentemente è stata scoperta dal 
ricercatore Fabio Garuti, scolpita sul lato ovest del Tempio, 
una statua che rappresenterebbe la Dea Madre (datata intorno 
al VI millennio a.C.) Alatri e Hattusa, poi, presentano identico 
specchio di cielo, all'osservatore che ad esso si rivolga. 

LA STATUA DELLA DEA MADRE 

Fabio Garuti Napoli, 4 Agosto 1961. Coniugato, due figli in età 
Universitaria. Maturità Classica, Master in Germanistica 
presso la Ludwig Maximilian Universitàt di Monaco di 


Baviera. Lingue Tedesca ed Inglese scritte e parlate. 
Consulente Fieristico internazionale, soprattutto area 
Mitteleuropa, si è occupato di pratiche di Catasto storico, non 
potendo più trascorrere lunghi periodo all 5 Estero per motivi 
familiari ora è direttore editoriale della Collana 
ARCHEOLOGIA NEGATA. Appassionato da anni di 
Archeologia Alternativa e di Ricerca Storica, ha al suo attivo 
svariati libri gli ultimi due in ordine di tempo 

1) La Civiltà Ciociara nel Lazio pre-Romano, Anguana Edizioni, 
Sossano, VI 

2 ) L’Alfabeto Ogham nella Antica Civiltà Sarda, Scrittura e 
Lingua ancora attuali dopo 5-500 anni, Anguana edizioni, 
Sossano, VI 
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La Ciociaria, Territorio identificabile sostanzialmente 
nell’attuale provincia di Frosinone, a sud di Roma, è stata da 
sempre ben poco considerata a livello storico-archeologico, in 
quanto considerata in tal senso una mera filiazione della 
Storia di Roma. Un falso storico assoluto, dal momento che 
grazie a uno studio del territorio approfondito e allargato a 
decine e decine di siti, ha dimostrato, in chiave soprattutto 
alfabetica, edilizia e iconografica, che qui si è sviluppata una 
fiorente e assai progredita civiltà: la Civiltà Ciociara, per 
l'appunto. In una cornice naturale a dir poco splendida, 
questa Terra ha attratto, anche grazie alla presenza di 
importanti giacimenti minerari, popoli provenienti anche da 
terre lontane, come ad esempio gli Antichi Sardi. Grandi 
Civiltà, ben prima della Storia di Roma, nel quadro del 
cosiddetto Periodo Neolitico, ormai totalmente da rivedere. Le 
Pietre parlano, raccontano una Storia lunga millenni e, 
sempre, sono le uniche testimoni, mute ma inamovibili nei 
millenni, di ciò che è stato. Vanno quindi osservate, 
comprese, vanno colti i segnali che esse offrono a chi sappia e 
voglia leggerne verità a volte sconvolgenti. Alatri, la parte alta 
della città, con le proprie mura colossali, lati Sud ed Ovest. 
Impressionante la mole di informazioni che ancora oggi 
riescono ad offrire, al di là di reminiscenze alfabetiche ed 
edilizie. Sul lato Ovest, che guarda al tramonto del sole, ho 
personalmente scoperto una statua, mai identificata in 
precedenza, realizzata nella roccia viva, imponente, 
bellissima, a rappresentare una figura femminile. L’incuria 
degli uomini, lo scorrere millenario del tempo, ed anche 
qualche tentativo di cancellarne l’identità da parte di chi non 
voleva perpetuarne la maestosa imponenza, non hanno 
cancellato la sostanza di ciò che ancora riesce a significare: 
altezza oltre sette metri, fattezze ancora ben chiare (potete 
osservare le immagini che io stesso ho realizzato per la 
copertina del presente testo), mi si è palesata una sera in cui, 
nonostante un freddo pungente, ne ho intravisto le fattezze. 
Da subito alcune riflessioni: la statua è stata realizzata prima, 
o durante, la edificazione delle mura megalitico-poligonali. 
Sarebbe stato impossibile realizzare il contrario, i Romani non 
realizzavano statue nella roccia viva, per cui il manufatto è 
antecedente a tale epoca, sia Repubblicana che Imperiale, le 
fattezze Femminili sono ancora ben evidenti, ed evidenziano 
un busto particolarmente pronunciato, (molto somigliante 
alle antiche e prosperose Veneri, od anche alle Matres 
Matutae) due avambracci, oggi purtroppo monchi, che 
presentavano avambracci sporgenti, e segni di scalpellatura 


ad eliminare tracce di decorazioni, copricapo, ed 
abbigliamento. Proprio le tracce di scalpellatura ci permettono 
di fare interessanti comparazioni con raffigurazioni statuarie 
di epoca successiva, certamente ispirate a tale imponente 
figura rocciosa. Prima di annunciare la scoperta ho reputato 
opportuno effettuare ricerche ed analisi in tal senso, ma ero 
già convinto del fatto che si trattasse di una delle più 
incredibili raffigurazioni statuarie della Dea Madre. Anzi, 
penso si tratti dell’unica testimonianza, in tal senso, a livello 
planetario. La datazione delle mura, grazie soprattutto alla 
alfabetica Ogham-Sarda, ci porta automaticamente a prima 
del 3.000 avanti Cristo,e quindi in pieno culto della Dea Madre 
Natura, o Dea Madre, (tratto da : la Civiltà Ciociara nel lazio 
pre-Romano, di Fabio Garuti, Anguana Edizioni, Sossano - VI ) 

GLI ETIMI DI ALATRI 

Nonostante il contributo di numerosi e competenti studiosi, 
l'esatta origine del nome Alatri non è stata del tutto chiarita. 
Una prima ipotesi parla di una radice ebraica, (lingua che 
ritroveremo più avanti quando parleremo del glifo ritrovato 
esternamente alle mura), dove Alats richiamerebbe il 
concetto "di angusto" a precisare che la città è circondata da 
una cerchia di monti (e quindi angusto? Permettetemi ma 
sono Perplesso ). Secondo un'altra ipotesi, risalirebbe alla 
primitiva lingua fenicia, supponendolo formato da due 
termini che manifestano l'azione diretta del dio: el-edrei, dio- 
braccio. Sempre secondo alcuni studiosi il termine nasconde 
probabilmente un’origine ernica o etrusca, o forse ernico- 
etrusca per contaminatio di basi: di certo si può dire con 
certezza che è un nome preromano, essendo sconosciuta o 
quasi tale radice nella lingua di Roma. La forma latina del 
nome è Aletrium: la tramanda un'epigrafe locale della prima 
età imperiale, nella quale si legge, l'espressione municipio 
Aletri. Ad essa risale l'etnico Aletrinas, -atis, attestato 
largamente sia nei testi letterari, sia nei testi epigrafici. La 
variante Alatrium, che forse riproduce l'antica pronunzia 
dialettale del popolo e che chiarisce il passaggio all'attuale 
forma Alatri, è documentata da Plauto e dal Liber coloniarum. 
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La città di Zimri-Lim ricorda per sua conformazione una citta mitologica più famosa Atlantide. 


Un'altra ipotesi circa l'origine del nome Alatri, proviene dalle 
tavolette rinvenute nel 1934 presso Teli Hariri (città della 
Siria). Centro del possente stato Mari, che sorgeva sul corso 
dell'Eufrate. Gli scavi del palazzo reale di Zimri-Lim hanno 
restituito oltre 25.000 tavolette di argilla, scritte in lingua 
accadica, le quali svelano ogni segreto di corte. Questa era la 
lingua ufficiale dello stato, tuttavia i nomi propri e qualche 
indizio sintattico ci mostrano che la lingua comunemente 
parlata a Mari era una lingua semitica occidentale. Quasi tutte 
le tavolette risalgono agli ultimi cinquant'anni di 
indipendenza di Mari (ca. 1800 -1750 a.C.). Ebbene, una di 
queste tavolette, riporta una lettera che il re di Mari Shamsi- 
Adat, inviò al figlio Yasmakh, informandolo di aver avuto 
notizie riguardanti l'ottimo stato, delle poderose fortificazioni 
di Alatri. La tavoletta, che riporta il nome della città di Alatri è 
contrassegnata con la sigla ARM 139 , linee 1-16 e IV 28, linee 1 - 
25 ed è scritta nel seguente modo A-la-at-ru-ù, A-la-at-re-e 
(Alatrù). Quindi di quale città parla il re? Di una città che 
sarebbe esistita in Mesopotamia di nome Alatri? 0 sta 
parlando dell’Alatri Italiana? Al momento il dubbio rimane, 
anche perché le ventimila tavolette, non sono ancora state 
tutte tradotte e forse, potrebbero contenere la soluzione del 
mistero. La scoperta di questi archivi, ha portato ad una 
completa revisione della cronologia del Vicino Oriente antico 
nell'epoca che precede il primo impero babilonese, ed ha 
fornito più di cinquecento nomi di località tanto da 
ridisegnare la carta geografica della prima metà del secondo 
millennio a.C. Queste, come abbiamo letto, le etimologie al 
momento riconosciute, propongo ora alcune mie riflessioni in 



Una delle 25mila tavolette ritrovate. 


merito. ALATRI in latino, abbiamo detto si attesta il nome 
Aletrium, termine composto da ALA + ATRIUM. 
Nell’architettura dell'antica Roma, era considerata ALA, una 
piccola apertura di una stanza, che dava in un’altra stanza o 
che dava in luogo più grande o in un cortile e il pensiero non 
può che andare, alla porta minore, la cui uscita, porta infatti al 
cortile all’interno delle mura. ATRIUM, sempre in Architettura 
dell’Antica Roma, era una sala centrale o spazio nelle antiche 
case romane, a cielo aperto, nel mezzo o uno spazio simile in 
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lesto uclia tavoletta contrassegnata con la sigla ARM138. 


altri edifici, o una piazza, una sala illuminata da luce naturale 
dall'alto, in cui si aprivano camere si a uno o più livelli e anche 
qui ip pensiero non può che andare al grande spazio che si 
trovava all’interno delle mura. Quindi ALATRI con un primo 
significato di LUOGO IN CUI UNA PICCOLA APERTURA SI 
AFFACCIA SU UN GRANDE PIAZZALE 
Un secondo etimo, lo otteniamo se consideriamo il lemma 


ALETRIUM composto dai termini ALET + ARIUM dove il 
termine ALET è la terza persona singolare presente attivo 
congiuntivo di ALO (infinito presente Alere perfetto attiva 
ALUI, supina altum o alitum ); terza coniugazione, nutrire, mi 
nutro, io sostengo, io sviluppo, a sua volta dal proto¬ 
indoeuropea h 2 életi con il significato di crescere, nutrire. Vi è 
da considerare inoltre, essendo una lingua semitica, anche il 
termine in antico arabo arabo ijs ('Ala) che ha il significato di 
strumento, dispositivo, apparato, apparecchio, quindi 
struttura ( in gergo volgare, pene) e qui il pensiero non può 
che non andare ai simboli fallici presenti sulla porta minore, il 
sole penetra (simbologia maschile) la terra (simbologia 
femminile) mentre il termine ARIUM è un suffisso usato in 
latino e serviva ad indicare un dato luogo associato a una cosa 
specifica o un dispositivo associato ad una specifica funzione. 
Quindi otteniamo in questo caso un duplice significato del 
termine ALATRI e cioè LUOGO CHE NUTRE CHE FA 
CRESCERE CON LAPPARATO MASCHILE e questo ci porta a 
comprendere anche che l’Acropoli era probabilmente anche il 
LUOGO IN CUI VI ERA UN DISPOSITIVO CON UNA SPECIFICA 
FUNZIONE o comunque un luogo adibito ad una “particolare 
funzione” . Si consideri infine che il termine Alet come detto 
deriva dal latino ALO che in lingua nahuatl classica (nota 
anche come Azteco, o semplicemente Nahuatl) indica un 
uccello Una specie di ara, l’Ara macao o Ara scarlatta (con il 
termine ARA in italiano indichiamo un ALTARE quindi un 
luogo di culto quale era appunto l’Acropoli). ALO oltre che 
derivare dal proto-indoeuropea h 2 el- ( "crescere, nutrire") è 
affine al latino OLEO cioè oleum ( " olio di oliva "), dal greco 
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Vasca che divenne poi Cisterna in epoca Romana ritrovata recentemente sui iato destro dalia Porta Mag¬ 
giore. 



Particolare della porta minore i tre falli i raggi del sole simboli sessuali maschili che penetrano la terra 
simbolo sessuale femminile. 


aladu (imkìdu) v.; 1. to give birth, to bear, 
to beget* to produce* to bring about, to fashion 
(an object), 2* {w)uUudu to gì ve birth (to 
many), to beget (many), to produce, toact as 
mìdwife, to cause to bear chHdren, 3. utalludu 
to be born, 4, èuHvdu to grani thè birth of a 
child, to breed (animala), to bave (an object) 

adrù (a*rd) in immer ad rè (or aire) s. ; sheep 


antico eXcxlov (Elaion, "olio di oliva"). Quindi ALATRI diventa 
LUOGO IN CUI VENIVANO PRATICATE LE UNZIONI e la 
presenza di una vasca che probabilmente serviva per le 
abluzioni lo confermerebbe (vasca che nel corso dei secoli ha 
poi perso il suo utilizzo primario subendo vari 
rimaneggiamenti, utilizzata poi in epoca romana come 
cisterna), che veniva riempita probabilmente con acqua 
sorgiva (probabilmente sulfurea) considerata sacra il cui 
potere taumaturgico era paragonabile a quello dell’olio. Un 
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altro termine collegato al nome della cittadina è il lemma 
latino LATRO (genitivo latrónis ); terza declinazione con il 
significato di, Mercenario, Brigante, rapinatore che deriva dal 
greco antico Aó(Tpiq (Latris) XaTplq (genitivo Aórrploc; ); terza 
declinazione con la quale si indicava un servo una serva una 
schiava, ma poteva indicare soprattutto un servo di un dio in 
quando vediamo che il termine Xcxtpeucjo (Latreuo). AocrpEicx • 
(latreia) f (genitivo XocTpstcxq ); prima declinazione, veniva 
utilizzato per indicare il Culto. Abbiamo fatto cenno alle 
tavolette d’argilla di Mari e ad una in particolare in cui sarebbe 
scritta la parola ALATRU che identificherebbe una città, 
chiudiamo la parentesi etimologica, (la riapriremo più avanti 
quando parlerò dell’interpretazione del glifo), sfogliando il 
miglior dizionario in circolazione il THE ASSYRIAN 
DICTIONARY of thè Orientai Istitute of thè University of 
Chicago con cui proveremo a dare un nuovo etimo al nome 
Alatri (specificando ovviamente che non sono uno studioso di 
tale lingua e che mi limito a riportare ciò che afferma il 
dizionario secondo una mia logica, quindi un’ipotesi che può 
essere confutata immediatamente). I due termini che danno 
origine al nome di ALATRI potrebbero essere i seguenti WALA 
ATRU con il significato di LUOGO IN CUI NASCONO GLI 
STAMBECCHI 

Ad avvalorare tale ipotesi etimologica basta guardare alla 
storia del territorio in cui nasce Alatri. La zona dei monti 
Ernici si articola dai 2064 ai 172 metri sul livello del mare. 
Questo condiziona fortemente la presenza e la varietà delle 


58 


Gli enigmi della Storia 












Enigmi storici 



diverse specie di piante e di animali. Per quanto riguarda la 
zona in esame, siamo alla fine del paleolitico superiore, i 
reperti, documentati in un paio di grotte, ci mostrano residui 
di fauna dell'ultimo scorcio della glaciazione associati ai 
manufatti dell'uomo. Che la caccia non era un problema lo 
dice il fatto che sono presenti, tra i residui di pasto umano, 
ossa, spesso bruciate, di grossi erbivori quali il cervo, il bue, il 
cavallo, il camoscio e lo stambecco. Da ciò si evince, che era 
un territorio adatto alla crescita di animali come appunto lo 
stambecco. Ovviamente, non vi è solo una questione legata al 
territorio, ma anche al significato che a tale animale veniva 
conferito, infatti era considerato, dagli antichi abitanti un 
simbolo solare, associato quindi alla luce e alla vita. I loro 
palchi di corna, rinnovandosi periodicamente, lo rendono il 
simbolo della vita che ringiovanisce di continuo, della 
rinascita e del corso del tempo. Rappresenta la caccia, la lotta, 
la fecondità maschile. E" un forte simbolo sessuale e questo 
significato lo lega indissolubilmente alla nascita di ALATRI 
come luogo ANCHE di culto solare, come ci ha spiegato con la 
sue teorie il ricercatore Ornello Tofani. 

LA COSTELLAZIONE DELLA LIRA 

... come in cielo così in terra. (Matteo 6 , 10 ) 

L’acropoli di Alatri, come la maggior parte delle strutture di 
tipo megalitico, è orientata archeoastronomicamente. Le 
popolazioni che le realizzarono trassero dal cielo, dalle stelle e 
dal sole, l’ispirazione, la posizione e talvolta anche il disegno. 
Secondo il compianto studioso Don Giuseppe Capone, nel 
caso di Alatri, l’ispirazione agli antichi popoli è venuta 
guardando nel cielo Castore e Polluce, i cui punti più luminosi 
sembrano ricalcare in terra la costellazione dei Gemelli. 
Questo perché di fatto in cielo esistono dei “poligoni”, che 
l’uomo tende idealmente a formare unendo le stelle delle 
costellazioni con dei segmenti riportandoli poi in terra. Se 
l’acropoli ricalca la costellazione dei Gemelli l’intera città di 
Alatri secondo i miei studi è legata alla costellazione della 
Lira, che è una costellazione dell'emisfero nord, una delle 88 
costellazioni antiche, e faceva parte anche delle 48 elencate 
da Tolomeo. La Lira non è molto grande, ma può essere 
trovata facilmente grazie alla sua stella ex, Vega, che è una 




delle stelle più luminose del cielo e fa parte del Triangolo 
Estivo. Grazie all’uso di google Heart si è potuto verificare che 
la citta di Alatri si trova sullo stesso asse perpendicolare della 
città di Frosinone in linea d'aria la distanza fra loro è di 10 
chilometri. Stessa cosa tra le città di Ferentino e Veroli che si 
trovano sullo stesso asse orizzontale con una distanza tra loro 
di 14 chilometri queste quattro città creano così un rombo 
dove Alatri rappresenta la stella che oggi si chiama 6 Lyrae che 
guarda caso è una stella doppia apparente, consistente di una 
stella blu-bianca di sesta magnitudine e una gigante rossa 
semi regolare che varia tra le magnitudini 4 e 5 (ciò riporta al 
perché l’Acropoli sia collegata alla costellazione dei gemelli 
che in mitologia erano Castore e Polluce figli di Zeus 
rappresentati appunto con una lira in mano Castore e con una 
freccia Polluce) Da Veroli invece parte il prolungamento verso 
Vega detta anche la stella tessitrice rappresentata dalla citta di 
Sora (una delle caratteristiche di questa città è appunto la 
presenza dell'arte della tessitura che risulta essere una delle 
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peculiarità tradizionali più importanti) anch’essa sullo stesso 
asse di Alatri e distante da essa 23 chilometri queste le loro 
coordinate 

FERENTINO 41°41'N 13°15'E - VEROLI 41°41'N 13°25'E 
FROSINONE 41°38'N 13°21'E - ALATRI 41°43'35"N 13°20'32"E 
ALATRI 41°43'35"N 13°20'32"E - SORA 41°43'N 13°37'E 


versante orientale, in direzione sud, mentre la sorgente detta 
di "Capodacqua", è senza dubbio uno dei siti sorgentizi più 
affascinanti dell’"Ambito territoriale del Lazio Meridionale" 
sia per motivi storici che paesaggistici. Per quanto riguarda 
invece Frosinone reperti di mura ciclopiche non sono al 
momento venute alla luce ma come qualche storico riferisce. 
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Mura poligonali a Veroli. 


Due sono le caratteristiche che accomunano le cinque città e 
sono la presenza di mura ciclopiche che sono presenti in vari 
luoghi del frosinese oltre i 5 da me citati e di sorgenti d’acqua. 
Le mura poligonali di Ferentino sono tra le più importanti 
testimonianze archeologiche e il possente circuito murario si 
snoda lungo un percorso di circa 2,4 Km. Le Terme Pompeo 
hanno antiche origini poiché le qualità terapeutiche delle loro 
acque erano note fin dall’epoca romana. A Veroli invece le 
mura ciclopiche si trovano a Borgo di San Leucio che è situato 
nella parte settentrionale dell’abitato e si snoda lungo il 


in epoca romana furono innalzate mura a difesa della città 
(probabilmente aggiungo io su mura già esistenti) Fu abbellita 
di edifici, monumenti e statue, che le guerre, lo scorrere dei 
tempi, l'incuria o la stoltezza degli uomini hanno mandato in 
rovina, anche se negli ultimi decenni sono stati ritrovati 
numerosi reperti. Così anche per quanto riguarda l’acqua non 
sono infatti attestate sorgenti nel comune di Frosinone 
benché tutta la provincia sia cosparsa di fonti. Infine la citta di 
Sora che sorge sulle rive del fiume Liri e ai piedi del Monte San 
Casto, dove si ergeva l'antica acropoli, i cui resti in mura 
poligonali sono ancora oggi ben visibili. Anche a Sora come 
per Frosinone non sono attestate sorgenti d’acqua all’interno 
della citta ma nelle immediate vicinanze come quella presente 
a Posta Fibreno località distante da Sora una decina di 
chilometri. Le quattro cittadine prese in esame oltre a 
rappresentare la costellazione della lira insieme alla citta di 
Sora creano una croce le cui rette si intersecano sulla cittadina 
di TECCHIENA. Il nome compare nei documenti storici in 
forme diverse, Ticclena, Teclena, Tecclena, Ticclena, Techena 
e Tecchena, tutte latinizzazioni dello stesso termine in 
volgare. Nell’etimologia classica si ritiene che il nome derivi 
dal latino techna, con il significato di astuzia, frode o agguato, 
con riferimento all'area di Tecchiena tra i monti Reo, Radicino 
e Monticchio, che militarmente doveva risultare luogo ideale 
per tendere agguati in quanto si tratta di una stretta valle. 
Temo invece che derivi dal tardo latino thecula, diminutivo 
del Latino teca con il significato di Astuccio, custodia per 
contenere un oggetto venerato, raro, prezioso, derivante a sua 
volta dal greco antico 0r|Kr| (Theke, "un caso, scatola, 
ricettacolo"), da Ti0rmi (tithèmi, "mettere, set, luogo") e dal 
proto-indoeuropea d h ehi- "per mettere, ho messo, luogo, 
impostare. Visti gli etimi possiamo desumere che il termine 
TECCHIENA indica un LUOGO PREZIOSO CHE SI TROVA 
ALL’INTERNO DI UNA CUSTODIA (custodia creata dalle città 
che la circondano). In ambito cristiano una delle simbologie 
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Mura poligonali a Ferentino. 



Mura poligonali a Sora. 


legate al “simbolo” della croce è la nave che appare sin dal II 
secolo. La barra orizzontale che taglia l’albero gli dà infatti la 
forma della croce. Le prime rappresentazioni cristiane della 
nave, appaiono nell’arte sepolcrale sin dal III sec. e rinviano 
simbolicamente all’iter del defunto verso il porto dell’eternità. 
In un frammento di sarcofago del sec IV, appare una barca il 
cui il timoniere ha il nome di Gesù e i rematori quello degli 
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evangelisti. (Museo Pio Cristiano, Roma). Un altro frammento 
di sarcofago (Museo Capitolino), simboleggia la diffusione 
della Chiesa nel mondo dove la barca viene identificata con il 
nome di Thecla ha la vela sostenuta da un grande albero a 
croce, accanto a due marinai il timoniere è definito 
dall’iscrizione Paulus. Un ulteriore esempio di 
Archeoastronomia lo abbiamo in Francia infatti secondo il 
famoso Louis Charpentier uno dei più grandi scrittori esoterici 
e della Tradizione, nel suo libro “I misteri della cattedrale di 
chartres” pone in relazione le principali cattedrali della 
Francia Settentrionale, consacrate alla Madonna, con quella 
della Costellazione della Vergine. 


★ 
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LO STEMMA DI ALATRI 

La ricerca archeo astronomica ci ha permesso di collegare 
Alatri alla costellazione della Lira e sempre tale 
raggruppamento di stelle ci permetterà di parlare delle origini 
dello stemma di Alatri. Secondo le ricerche effettuate dal 
professor Mario Ritarossi che ringrazio per avermi fornito 
alcuni estratti dal suo libro “Lo stemma della città di Alatri” 
libro del 2013 Tofani editore, in cui afferma che è impossibile 
stabilire con certezza quando nell’emblema di Alatri sia stata 
inserita la torre alata per la prima volta. Il primo esemplare 
conosciuto è un impronta cartacea originata da un timbro a 
secco risalente alla prima metà del 500 . Nel corso dei secoli lo 
stemma ha subito delle variazioni passando così da Torre 
semplice con volo basso termine utilizzato in araldica per 
indicare le due ali dell'aquila con le punte verso il basso a 
Torre con palco (termine utilizzato in araldica per i piani nelle 
torri e negli edifizi) e volo basso. Lo stemma col passare dei 
secoli non subisce alterazioni significative fino alla prima 
metà dell’800 e precisamente tra il 46 e il 47 quando viene 
aggiunta la "testa aquilina" che comparirà poi anche sulla 
fontana che sorge al centro di Piazza Santa Maria Maggiore 
realizzata dall'architetto Giuseppe Olivieri in onore di Papa 
Pio IX che la inaugurò nel 1870 . Lo stemma viene poi 
utilizzato con testa aquilina sino al 26 maggio del 1883 quando 
in una seduta comunale viene ripristinato il vecchio stemma 
senza testa. Al di fuori di questo breve periodo non si ha 
alcuna testimonianza della presenza di una "testa d'aquila" 
nello Stemma alatrino. C’è da chiedersi come mai fu inserita la 
testa dell’aquila ma soprattutto da chi e perché. Iniziamo col 
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Mia Otti di Alatri 



Copertina del libro del dottor Mario Ritarossi Tofani editnte 2013 
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La Lira è stata spesso rappresentata anche come un'aquila; illustrazione presa da Uranographia di Johann 
Bode vi sono entrambe le rappresentazioni. 
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dire araldicamente parlando che nelle varie descrizioni 
riguardanti lo stemma si parla esclusivamente di VOLO BASSO 
identificando quindi senza ombra di dubbio che le ali poste ai 
lati della torre sono di AQUILA e la presenza di un'arcaica 
scultura forse quel che rimane di un Aquila è presente proprio 
sulle Mura dell’Acropoli alla base dello spigolo destro del muro 
est (detto del 'Pizzale') che in tempi addietro era posta a 3,50 
metri di altezza rispetto al terreno (causa la costruzione dei 
manti stradali in epoche successive) deturpamenti da parte 
del tempo e intenzionali, non ne permettono un'adeguata 
lettura. Perché fare una scultura di un’aquila su un angolo 
delle mura? Si può ipotizzare che lo spigolo del muro ad est sia 
il punto preciso in cui scrutare il cielo per individuare in un 
particolare periodo dell’anno la costellazione della Lira in una 
data posizione azimutale, una verifica astronomica 
appurerebbe se l’ipotesi è corretta. Costellazione che 
inizialmente era rappresentata appunto da un’aquila a volo 
basso con al centro una Lira, come ben dimostra l’immagine 
tratta da Uranographia di Johann Bode Vicino alla punta del 
becco c'è la stella Vega, qui scritta Wega che Bode chiamò 
anche Testa - in latino: cioè corazza di tartaruga con 
riferimento al guscio di tartaruga che si suppone Ermes avesse 
usato per fare la lira. Lira che rappresenta il suono, le 
vibrazioni, queste ultime erano e sono caratteristica di un 
territorio che oggi chiamiamo sismico e dove inoltre grazie 
alle rilevazioni effettuate su tutta l’Acropoli con esame 
archeoacustico dal Prof. Paolo Debertolis e Daniele Gullà, ha 
rilevato che il sottosuolo emette fasci di onde a bassa 
frequenza, l’accostamento mitologico poi corazza di tartaruga 
- Ermes ci permette di collegare tra loro il Carapace con le 
Mura di Alatri che si tramutano così nello stemma della città - 



Confronto tra il carapace di una tartaruga e una porzione delle mura ciclopiche di Alatri 



la Torre palco (cioè doppia torre ad indicare le mura interne ed 
esterne che cingevano l’Acropoli) con volo basso. La torre in 
araldica indica frequentemente nobiltà antica e cospicua in 
quanto solo le famiglie potenti e illustri potevano costruire 
delle torri. È simbolo di dominio feudale, forza e costanza. La 
torre è stata spesso assunta nello stemma da chi aveva 
scavalcato per primo le mura di una fortezza assediata con la 
volontà quindi di affermare che le origini della citta’si perdono 
nella notte dei tempi, l’uso del palco che divide la torre in due 
torri è certamente un richiamo alla presenza di una doppia 
cinta muraria ma anche che le nobiltà antiche sono due e 
quindi il riferimento potrebbe essere a due famiglie o popoli 
che diedero vita alla città. Le ali basse simboleggiano il riposo 
dopo la vita, la pace, la quiete. Dal punto di vista religioso 
indicano anche chi non ha saputo elevarsi sottolineandone 
l’impotenza spirituale. Quindi una città che un tempo era 
un’aquila ad ali spiegate (animale psicopompo legata agli 
inferi colei che porta in sé messaggi divini ed evoluzione 
spirituale grande possenza e coraggio) che privata della testa 
diventa una città che perde i fasti e la grandiosità di un tempo 
e ora riposa e vive in pace. 
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IL GUFO 

L’amico Ornello Tofani alcuni giorni orsono sulla sua pagina 
Facebook ha postato una foto di quello che a suo avviso e a 
sua volta della persona amica che l’ha fotografato (si trovava 
nei pressi dell’Acropoli per girare un video) parrebbe essere un 
glifo (dal greco y^ucpu) (glyphó), "incidere"), in una qualche 
lingua. E’ stata poi postata anche una seconda foto (in realtà 
per verità di cronaca era la prima ) elaborata con un 
programma di computer grafica che ha permesso con un 
pennino grafico di evidenziare i tratti incisi secondo 
l’interpretazione della persona che lo ha fotografato. Premetto 
che la mia analisi si basa unicamente sulle mie capacità di 
interpretazione (vedi articolo su Misteri d’Italia di giugno 2016 
dal titolo “I Cavalieri Teutonici e la Fonte Pliniano” in cui 
vengono interpretati una serie di glifi presenti all’interno 
dell’antro della fonte o articolo su ARCHEO MISTERI 
Magazine “L’Ordine Teutonico e il mistero dell’iscrizione di 
Goleto” aprile 2015 in cui interpreto i simboli trovati sulla 
Torre Febronia, invito i miei detrattori se mai ce ne fossero a 
leggersi i due articoli, compreso questo, provando a 
confutarli, palesandosi su questa rivista che ben volentieri 
accetterà un contradditorio) e che quindi è passibile di 
confutazione. Utilizzando un programma di elaborazione 
grafica a differenza di chi ha fotografato, ho agito 
intervenendo sulle differenze cromatiche per porre in 
evidenza senza l’ausilio di pennini grafici, i segni esistenti, 
questo il risultato che potete vedere in foto. Il glifo si 
troverebbe nella parte finale dal lato lungo delle mura in 
prossimità dell'incontro tra il lato Ovest e Sud, ad un'altezza 
di circa 30 - 40 cm dal calpestìo con le seguenti coordinate 
41 . 724229 ,13.343045. L’uso della computer grafica sul glifo 


In giallo i glifi originali in rosso quelli evidenziati graficamente in blu unicamente esaltando le differenze cromatiche. 





evidenzia dei singoli simboli riconducibili a lettere di un 
alfabeto che parrebbe essere quello ebraico. Una 
comparazione fotografica tra simboli e lettere ne mette in 
evidenza le similitudini. Discorso diverso per le quattro 
incisioni perpendicolari oblique parallele tra loro, che 
potrebbero essere un simbolo dell’alfabeto Ogham e più 
precisamente la lettera chiamata in irlandese Straif M. Le 
vecchie varianti ortografiche irlandesi sono Straif, straiph, 
zraif, sraif, sraiph, sraib con il probabile significato di " zolfo ". 
Tale simbolo nella cultura celtica (che prenderemo ad 
esempio) assumeva svariati significati dipendenti dal contesto 
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in cui veniva utilizzata (criterio che vale per tutta la 
simbologia) e il suo kenning (termine norreno) che nella 
letteratura norrena, è una frase poetica che sostituisce, 
rimpiazza con una perifrasi, il nome di una persona o di una 
cosa, erano i seguenti: "forte arrossamento", "aumento dei 
segreti", "in cerca di nuvole", " fulmine ", "freccia delle 
nuvole", "capo dei corsi d'acqua", "capo dei flussi", "copertura 
su un fiume", "torrente di zolfo". Il valore fonetico originale 
della lettera è incerta, ma potrebbe essere stato [ST], [TS] o 
[sw]. La tradizione nei manoscritti medievali trascrive con la 
lettera latina Z. Ma torniamo ad esaminare il termine ebraico e 
scopriamone il significato. Iniziamo col dire che molto 
probabilmente ci troviamo di fronte ad un termine usato nella 
sua valenza magica e il fatto che si legga sia al dritto che al 
rovescio rispetto alla direzione della lingua ebraica che va da 
destra verso sinistra in questo caso viene ribaltata cioè da 
sinistra verso destra ne è la dimostrazione, un esempio lo 
troviamo nel famoso quadrato magico TENET OPERA ROTAS i 
cui termini vengono letti anche al contrario e in cui la N di 
tenet è posta invertita al centro del quadrato. Le lettere 
giocano un ruolo importante nelfornamentazione, in cui il 
loro utilizzo si eleva ad una raffinatezza e ad una sottigliezza 
estreme in quanto considerate magiche conferendo un senso 
nascosto ai testi sacri e in questo caso al glifo poiché 
espressione divina ancorché di Dio quando gli ebrei 
scopriranno il monoteismo. La sequenza dei termini incisi 
nella roccia creano quindi due termini, il primo letto da destra 
a sinistra (myzs), termine che oggi si scrive con la semek 
finale invece che con la shin mv ed è un cognome ebraico di 
origine forse Galiziana che troviamo in Austria e in Polonia 


corrispettivo anche nell'arabo ^j Meyes scritto anche Ivlizis, 
Miizis, Miizs, in caratteri latini: Mieses, Mises; ortografia 
Yiddish : Mizas, Miazas l’etimo non è chiaro ma da esso 
potrebbero essere derivati termini come Mais e Maggio o il 
latino Messis (messis genitivo); terza declinazione con il 
significato di RACCOLTA o può aver dato vita al termine 
francese Mise (plurale Mises ) con il significato ormai 
Obsoleto di spesa, costo, EROGARE .Passiamo al termine 
magico, arcaico SHEZIM (szym) probabilmente variante 
del termine arabo SHAZAM (simile nel suo uso come 
abracadabra) il termine deriverebbe dall’arabo SHAZAjiil 
(Shaza, shadha) con il significato di AROMA il quale proprio in 
Arabo è sinonimo del termine riconducibile etimologicamente 
al nome della città di ALATRI, infatti in arabo il termine ATRI 
IJt-Lj significa Profumo, fragranza proveniente dalla radice t 
Lj(’-t-R). L-^jeatar (’itr)m(pluraleL-^jj('utùr) o^Ljj lo 
(’utùràt)) profumo, essenza. 

Breve parentesi, sull’etimo del nome Alatri, questa ulteriore 
origine in arabo ATRI IJcon il significato di PROFUMO 
insieme all’etimo arabo considerato in precedenza del termine 
Ijs 'Ala con il significato di strumento, dispositivo, apparato, 
apparecchio, quindi STRUTTURA determina il significato dato 
alla città in lingua araba che veniva chiamata IJUs ALA 
ATRI perché considerata 
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UNA STRUTTURA (un luogo) CHE EMANAVA PROFUMO 
Una delle regole grammaticali, della lingua ebraica, prevede 
che per creare un termine plurale, si aggiunga il suffisso 
finale 1 d -im (suffisso con cui si identifica il Mare) che nel 
caso specifico è dato da ’n (con la mem aperta, non 
esistendo ancora una regola grammaticale definita) e nel 
termine ebraico in questione (SHEZIM U'rn) la desinenza 
indica in effetti pluralità. A fronte di ciò il termine SHEZIM 
può essere tradotto con la frase IMMENSO AROMA . 

Il termine PROFUMO, in ebraico odierno, non trova 
corrispettivi, sostituito dal lemma Nnnn ('àrùmah) Aroma, 
Elevato, mentre probabilmente ha dato origine, alla parola 
nrà’D (bosem) balsamo, profumato, dolce profumo, spezie. 

A questo punto, fatta questa scoperta etimologica, 
riguardante la città di Alatri, si pone il problema della 
datazione di questo glifo. Come già accennato, le lettere 
ebraiche, erano e sono anche dalla cabala, considerate 
magiche, conferendo un senso nascosto ai testi sacri e in 
questo caso al glifo. Stesso discorso, vale per POgham, 
utilizzato ad esempio dai Celti, non solo come forma di 
scrittura, ma anche come alfabeto magico e rituale. Poiché 
entrambe le lingue, in ambito esoterico, erano considerate 
lingue d’origine in quanto espressione degli Dei e poi di Dio 
quando scoprirono il monoteismo. Ma se per l’ebraico, 
abbiamo documentazioni quasi certe, sul suo sviluppo, le 
lacune storiche sull’Ogham non ci permettono ancora di dare 
certezze, (anche se Fabio Garuti con i suoi studi sta cercando 
di colmare questa mancanza). Quindi per poter dare una 
datazione al glifo, dobbiamo guardare alla storia 
dell’evoluzione, della scrittura ebraica. Nel I millennio a.C. 
( 960 - 585 ) gli Ebrei adottano un sistema vicino all'alfabeto 
fenicio, detto "paleoebraico", che sussiste ancora oggi nella 
scrittura samaritana. Le più antiche iscrizioni, conosciute in 
scrittura ebraica, sono le tavolette di Gezer (v. 950 a.C., 
epoca del re Salomone) e la stele di Mesha (re di Moab, v. 850 
a.C.). Dopo l'esilio a Babilonia, la scrittura evolve verso un 
modello aramaico e verso il 535, si utilizza una nuova 
scrittura detta "ebraico quadrato", i cui caratteri non hanno 
quasi mutato aspetto, Ernst Wurthwein (* 1909 a Tubinga ; t 
1996), protestante, teologo tedesco, professore di Antico 
Testamento presso 1' Università di Marburg affermava : “Per 
molto tempo la scrittura ebraica antica rimase in uso accanto 
a quella quadrata. Le monete dell’epoca della rivolta di Bar 
Kokeba ( 132-135 d.C.) recano iscrizioni in caratteri 
paleoebraici. Fra i testi rinvenuti nelle grotte del Mar Morto 


Paleo-ebraico, prima del 585 a.C. Genesis 1:1 

<<\ 1 xZ wJp<| 

X«£ "fZ «£ 

X*£Y *1 Z 



I rotoli di Quinfin, scoperti 
costialminte noi 1947 fn urto 
grotta presso questo località 
utile rive del Mar Morto. I rty 
tati, che erano conservati at- 
Vinterno d* giare di ttrracot' 
ta, contengono i più antichi 
manoscritti conosciuti dtU'An 
fico testamento. 




ve ne sono alcuni scritti in caratteri ebraici antichi”. - The 
Text of thè Old Testament, 1979. I primi testi della Bibbia, 
furono scritti in ebraico quadrato, ed è grazie alla Bibbia che 
la lingua ebraica è sopravvissuta e ha potuto rinascere. Come 
possiamo constatare con le immagini il glifo è inciso alla 
maniera dell’ebraico quadrato, ma un particolare, lo colloca 
molto probabilmente, agli albori della nascita dell’ebraico 
quadrato. Infatti la regola grammaticale, su menzionata. 
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sull’uso del plurale che sinteticamente riassumo, vuole l’uso 
della Mem chiusa ( d ) al posto della Mem aperta ( n ). Se si 
specifica inoltre che le grammatiche; “non nascono prima 
delle lingue e prima che le lingue stesse non abbiano 
espresso una tradizione letteraria. I grammatici, anzi, non 
fanno altro che formalizzare e rendere ufficiale quanto in 
genere si è affermato per altra via” (Marazzini, 2002). Quindi 
se la regola grammaticale, appena descritta, fosse stata in 
auge nel periodo in cui fu effettuato il glifo, il termine stesso, 
non poteva essere utilizzato e quindi letto in entrambe le 
direzioni. Alla luce di quanto detto sin’ora, quindi, si 
potrebbe datare il glifo, intorno alla metà del 500 A.C. 
RACCOGLIERE L’IMMENSO AROMA DI ZOLFO 
L’origine semitica, delle lingue europee, cosi come 
affermato, dal famoso studioso filologo e linguista italiano 
Giovanni Maria Semerano (Ostuni, 21 febbraio 1911 - Firenze, 
20 luglio 2005 ), ci permette di ipotizzare, che il termine 
magico letto da destra verso sinistra irrw (MIZEHS) possa 
avere a che fare, con il termine latino MESSIS da Meto con il 
significato di RACCOLTA quindi la frase nel suo complesso 
insieme al simbolo Ogham diventa appunto 
mvj - vjvn m RACCOGLIERE L’IMMENSO AROMA DI 
ZOLFO. 

Abbiamo verificato, come in tutta la zona della provincia di 
Frosinone, siano presenti, sorgenti anche a base sulfurea e 
probabilmente nel 500 A.C. è possibile che in quel punto o 
nelle immediate vicinanze, vi fosse una sorgente di acqua 
sulfurea ormai non più presente. Nel passato, sorgenti e fonti 
erano considerate magiche e il luogo dove esse sorgevano, 
divenivano luoghi di pellegrinaggio e su cui si costruiva un 
luogo di culto. Poiché attraverso il culto si poteva entrare in 
contatto con le divinità. I corsi d'acqua, i fiumi, le fonti, i 
pozzi (etc.) erano considerati collegamenti, ingressi che 
conducevano all' Altro Mondo. Il Mondo superiore era quello 
oltre le nuvole, la pioggia e le tempeste. Il passaggio del 
Mondo Inferiore era sotto le fonti, sotto la superfice dei 
mari., (etc.) Nell'acqua da bere e con cui ci si bagna, si 
considerava il Mondo Intermedio. L' acqua, è un fortissimo 
elemento sciamanico (elemento fecondante, sostanza 
magica e terapeutica); origine e sostentamento di ogni forma 
di vita, essa simboleggia la rinascita e la rigenerazione ed ha 




un fortissimo ascendente simbolico in ogni tradizione 
religiosa e popolare. Ed ecco perché della presenza anche 
della TRIPLICE CINTA che con i suoi tre livelli rappresentava 
i tre mondi il mondo superiore il mondo intermedio e il 
mondo sottostante. “...Il primo quello quadrato “Terrestre” è 
legato all’uomo e alla sua vita terrena richiama l'idea del 
centro sacro e anche dei tre livelli essenziali della realtà dei 
tre gradi d'iniziazione e il ciclo nascita vita e morte, il quale 
rimanda a quello circolare «celeste» (Volta Stellata, Cupola o 
Cielo interiore dell'iniziato), il quale a sua volta srimanda al 
Principio divino. I tre quadrati rappresentano il percorso 
ideale che porta l'adepto dalla "terra" della propria profanità 
al "cielo" e quindi al passaggio successivo (il Triplice 
cerchio)”. (Tratto da La triplice cinta articolo di Agostino de 
santi Abati su ARCHEO MISTERI Magazine numero 8 giugno 
2015) 

DEA MADRE MEFITE 

La statua, individuata da Fabio Garuti, addossata alle mura, 
fu creata nella roccia, con molta probabilità, prima 
dell’edificazione delle stesse, essendo, quel sito, un luogo 
sacro poiché da tempi sconosciuti era sicuramente presente, 
una sorgente sotterranea ora scomparsa. Fabio mi interpellò, 
era molto entusiasta, della scoperta fatta e aveva la certezza, 
che potesse rappresentare la Dea Madre, guardai le foto e da 
subito pensai che fosse l’intuizione giusta, dopo un breve 
scambio di opinioni, sulle sue fattezze, ricordai di aver già 
visto una simile rappresentazione o comunque qualcosa che 
gli somigliasse, dopo una breve ricerca, trovai la foto giusta, 
una Venere del Parto, del neolitico proveniente dal sito 
archeologico di £atal Huyuk, Konya, in Turchia. La presenza 
del Glifo però, che allude all’esistenza di sorgenti solfuree, 
porta ad ipotizzare, che siamo in presenza, dell’origine del 
culto di Mefite. Il culto della Grande Madre nato 2500 anni 
prima, primitiva dea legata al lavoro della terra e alla ciclicità 
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IA MIA STORIA 

Mi chiamo Angelo Marotta, nato a Prato nel dicembre del 1971, da circa 5 anni mi occupo di Misteri; lo faccio per passione, per riuscire a capire, 
qualora ce ne fosse la possibilità, se realmente esiste un mondo parallelo al nostro. 

Fin da piccolo sono sempre stato incuriosito dalle cose elettroniche, smontavo e rimontavo sempre ogni cosa. 

Il fascino del Mistero ha sempre avuto la meglio su di me... attualmente studio le "Voci Metafoniche’' conosciuto anche col nome di psicofonia o 
metafonia o transcomunicazione strumentale, è un fenomeno paranormale che riguarda la manifestazione dì voci (ed eventualmente anche im¬ 
magini) di origine apparentemente non umana in registrazioni, ricezioni o amplificazioni tramite strumentazione elettronica. 

La tipologia più conosciuta di questo fenomeno è rappresentata dalla registrazione anomala di voci (di solito poco chiare), attribuite a spìriti, su un 
nastro magnetico o supporti digitali, oppure la loro ricezione tramite una radio, un televisore o persino su un computer o un telefono. 

La mia passione è quella di studiare, ricercare e catalogare le metodologie di ricerca sul paranormale, cercando, quando possibile, di dare una spie¬ 
gazione razionale ad un evento cosiddetto Paranormale. 
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Confronto tra la Dea Madre scoperta da Garuti e la statuina del neolitico trovata in turohia. 


Ulteriore glifo scoperto da Garuti presente sulle mura 


del tempo alla fertilità e al parto si trasforma nella dea Madre 
Mefite colei che unisce ed è quindi allo stesso tempo Dea 
Ctonia e Dea generativa, custode di tutti i passaggi, la porta 
per la quale l’uomo, viene al mondo nascendo e la terra 
verso cui deve tornare, nel momento della morte. Il glifo 
quindi, databile intorno alla metà del 500 A.C., risulta essere 
dello stesso periodo del culto di Mefite attestato sempre nel 
V secolo, oltre che nella zona del Lazio, anche in abruzzo, 
Irpinia e Molise. Il suo nome, di probabile origine Osca, 
deriverebbe da “Medio dluitis” con il significato di “Colei 
che fuma nel mezzo” o anche “Colei che sta nel mezzo”. 

È particolarmente legata alle sorgenti, che nascono dalle 
profondità della terra e presumibilmente agli inizi fu Dea di 
tutte le acque dolci divenendo poi, legata alle acque 
solforose e stagnanti ed ai cattivi odori da queste emanate. 
Un confronto, tra la testa della dea Madre e alcune teste di 
statue lignee, ritrovate nel torrente adiacente a ciò che 
rimane, del santuario situato nella Valle d’Ansanto, in 
Irpinia, ci consente di riscontrare una certa somiglianza e 
quindi è possibile ipotizzare, che un culto come quello della 


Madre Mefite, altro non è che una caratterizzazione della dea 
Madre primordiale, che sviluppatasi nei territori che oggi 
chiamiamo ciociaria, si estese anche alle regioni vicine, 
arrivando sino in Irpinia. La presenza di ulteriori glifi, 
intorno le mura e la scoperta di nuove strutture megalitiche, 
nelle immediate vicinanze, permettono nuove ricerche che 
non possono essere ignorate, inoltre una mirata ricerca 
geologica, nell’Acropoli e nelle immediate vicinanze, atta a 
verificare la presenza, nel sottosuolo sia di eventuali tunnel, 
che della esistenza di passate sorgenti, darebbe nuovo 
impulso alla ricerca, per svelare i segreti celati della citta di 
Alatri, donando alla stessa una nuova visibilità, ormai 
assopita che ha portato la città a essere snobbata anche dai 
ricercatori più affermati. Luogo misterico, che non ha nulla 
da invidiare, neanche ai misteri della più famosa, piramide di 
Cheope. 

L'importanza delle ipotesi. 

Non bisogna aver paura di esporre le proprie tesi perché 
finché non verranno confutate saranno loro ad indicare la 
strada da seguire . 
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di Diego Anrolini (Gruppo The X-Plan) 


ri) 


SECULUM OBSCURUM 


Il futuro di un nuovo passato 



S abato il giugno 2016 è una data da ricordare per il 
nostro gruppo. Abbiamo cominciato ad indagare 
luoghi di importanza esoterica delle Marche lo 
scorso anno fino ad arrivare alla fonte vivente delle 
teorie carolingie di cui si parla un pò dovunque dalla 
Valle del Chienti alla costa Adriatica. Dopo la 
“rivelazione” sui Sibillini, dopo lo studio su Rambona e 
l’indagine di Treia abbiamo incontrato il Professor Giovanni 
Carnevale a Macerata e molti tasselli del puzzle che avevamo 
intravisto in quelle prime uscite si sono fatti più visibili, più 
concreti; ci hanno fatto capire che in quel territorio ci sono cose 
che non sono mai state dette, molte cose che non sono state 
esplorate e moltissime altre che sono state cancellate dalla storia. 
Un enigma storico, culturale, politico ed esoterico che il 
Professor Carnevale ha delineato negli ultimi trentanni partendo 
dalla ricerca storica e archeologica. Sabato 11 giugno abbiamo 
deciso di tenere una conferenza stampa congiunta tra il nostro 
gruppo e il Prof. Carnevale e Domenico “Mimmo” Antognozzi, 
suo fedelissimo collaboratore. 

E’ stata scelta la sede del Centro Studi Val di Chienti presso la 


chiesa di San Claudio (MC) ed erano presenti soci del centro e 
alcuni giornali, tra cui Cronache Maceratesi e il Corriere 
Adriatico. Era doveroso presentarci e l’abbiamo fatto dichiarando 
la nostra mission sin dal primo anno di fondazione (2002): 
“analizzare e riportare alla luce tracce di storia che non sono 
ufficialmente accettate o riconosciute”. Questo ha permesso di 
contestualizzare il nostro interesse per le tesi del Prof. Carnevale 
che ha dichiarato recisamente di aver scoperto la vera storia 
dell’Alto Medioevo. Una rivelazione che noi abbiamo cercato di 
verificare confrontandola anche con i dati in nostro possesso, 
raccolti durante le precedenti indagini nella zona, tra i quali 
avevamo ravvisato alcune dinamiche peculiari (i simboli nella 
cripta di Rambona, la costante presenza dell’elemento acqua 
come medium taumaturgico, i culti misterici legati all’Oriente, 
solo per citarne alcuni). Questo ci ha reso molto attenti 
all’interpretazione storica dello studioso maceratese. “Toponimi, 
luoghi e tempi in realtà sono già presenti nelle Marche; ci voleva 
soltanto qualcuno che riuscisse a metterli insieme” e rivederli 
rispetto alla versione storica tradizionalmente accettata. 

“Si può parlare di metafore e simbologia, come il passaggio delle 
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alpi in un giorno del Papa da Roma alla Germania, oppure si può’ 
pensare che effettivamente esiste uno scenario alternativo”, 
abbiamo detto. Sono proprio gli scenari alternativi alla versione 
ufficiale che il nostro gruppo di studio indaga e quello del Prof. 
Carnevale appare logico, ben documentato e meritevole di essere 
approfondito. 

Abbiamo altresì’ tenuto a puntualizzare come la filosofia del 
nostro gruppo non prevede la “difesa incondizionata” di una 
teoria su un’altra ma, nel limite della prospettiva oggettiva, 
quello che facciamo è presentare i dati e possibili letture di essi, 
lasciando che sia ciascuna persona a formarsi un sua propria idea 
personale. “Siamo sempre aperti a contributi, evoluzioni e idee 
pero’ in questo momento e per lo specifico momento storico 
dell’Alto Medioevo ci sembra che le vicende proposte dal Prof. 
Carnevale siano valevoli di essere approfondite”. 

Con questa conferenza stampa abbiamo voluto innanzitutto far 
sapere che intendiamo dare, come gruppo, la nostra 
collaborazione attiva nella prosecuzione degli studi e nelle 
ricerche di Carnevale, ma anche dal punto di vista comunicativo 
e, per quello che ci compete, nelle indagini sul campo. Molte le 
domande dei presenti sulla genesi della nostra collaborazione 
con il magazine “Enigmi della Storia” e sulla continuità del 
nostro impegno nelle pubblicazioni sul “Seculum Obscurum 
Rivelato”, come abbiamo denominato la serie di ricerche sull’Alto 
Medioevo. C’e’ stata così l’occasione per confermare che, da parte 
nostra, c’e’ l’assoluta volontà’ a proseguire la collaborazione con 
Zona Franca (editore del magazine) che ci ha “prelevato” dalla 
rete chiedendoci un contributo regolare ai contenuti delle sue 
riviste. Il livello di una tale collaborazione 
in piu’ di sei mesi si può’ riscontrare proprio 
dalla pubblicazione del “Seculum 
Obscurum Rivelato”, primo di una serie di 
articoli che tratteranno in dettaglio le tesi 
del Prof. Carnevale e le nostre indagini 
congiunte. Quali le prospettive di risonanza 
di questi articoli? È stata l’altra domanda 
del pubblico che si faceva sempre piu’ 
interessato. Abbiamo risposto con la bella 
notizia, dataci dall’esponente di spicco di 
Zona Franca, Dario Gulli, dell’uscita della 
versione in tedesco dell’ articolo sul 
“Seculum Obscurum”. 

Questo ha suscitato grande sorpresa ed 
emozione soprattutto nel Professore (al 
quale non avevamo anticipato la notizia) 
che ha detto: “Da questa serata riconosco 
che la tesi ha fatto un salto di qualità’ 
notevole”. La cosa importante e’ “fare gruppo”, siamo stati 
molto chiari in proposito: c’e’ la possibilità’ che alle Marche possa 
esser riconosciuto il valore che ha avuto nell’Alto Medioevo e 
nella nacita dell’Europa. Speriamo quindi che gli studiosi che 
comprendono la teorie del Prof. Carnevale “possano fare fronte 
comune come è successo quando i Tedeschi tradussero l’Alto 
Medioevo, sbagliando o meno, ma senza farsi la guerra e di fatto 
creando il Medioevo. 

Una cosa del genere sarebbe auspicabile perche’ renderebbe 
tutto più gratificante”. 

Riguardo alle prospettive di questa particolare ricerca, abbiamo 
annunciato l’uscita entro l’anno di almeno altri quattro articoli 
della serie “Seculum Obscurum” che tratteranno specificamente 
di altrettanti temi portanti delle vicende carolingie e della 


Francia Picena. “Questa ricerca sembra una ricerca che ha i 
confini ben delimitati”, ha detto il Prof. Carnevale, “ma in realtà 
e’ una ricerca multidisciplinare e doveva essere così, perche’ tutti 
gli elementi che spuntavano si ricollegavano”, a riprova del fatto 
che la storia, noi crediamo, non e’ e non sara’ mai un contenitore 
statico di date, luoghi ed eventi ben delineati, ma piuttosto un 
enorme “Vaso di Pandora” che, una volta aperto, e’ impossibile 
chiudere. Vivendo noi all’interno del vaso, e non al suo esterno, 
naturalmente non ci rendiamo conto quanto questo sia aperto e 
quanti elementi siano sfuggiti per poi tornare dopo anni o secoli. 
“Cosi’ si andava costruendo quella catena di notizie” conclude lo 
studioso “che io non chiamo piu’ una ipotesi, ma la chiamo una 
scoperta”. La metodologia di studio del Prof. Carnevale e’ stata 
da sempre anche la nostra ed e’ su questo punto fondamentale 
che ci siamo trovati. Gli studi di Rambona e Treia ci hanno 
mostrato che “simboli e leggende popolari che cerchiamo di 
contestualizzare presentano, attraverso commistioni tra varie 
etnie, delle origini anche extraterritoriali che poi vengono magari 
assorbite sul territorio e modificate; ma, sostanzialmente, se ne 
può’ tracciare una linea comune. Una di queste sono i misteri 
teosofici ed esoterici, quelle tracce sulla pietra che rimangono e 
che sono soggette a varie interpretazioni...che vanno 
contestualizzate nel momento storico di appartenenza”. Il nostro 
obiettivo rimane sempre quello dell’indagine, della scoperta e 
delPinformazione al pubblico. Non siamo puri accademici (ne’ 
intendiamo diventarlo) ne’ giornalisti, ma ricercatori 
indipendenti che presentano un concetto sotto molteplici 
aspetti, nel tentativo di provocare in chi ci ascolta o ci legge una 
riflessione, un pensiero, un dubbio, magari 
una sua propria opinione. 

Un’importante investitura sulla nostra 
collaborazione con Carnevale e Antognozzi 
è arrivata alla fine della conferenza nelle 
parole dello studioso salesiano: 
“Finalmente dopo venticinque anni un 
altro [il Gruppo The X-Plan n.d.a.] ha scritto 
qualcosa che non avevo scritto io...il 
cammino è ancora lungo ma questa fase...è 
molto importante. Intanto perche’ si è 
aperta una finestra nuova ed è che questa 
triade venuta da Perugia ha già’ pubblicato 
un articolo a tiratura nazionale”. 

La cosa importante in questa fase della 
ricerca è una corretta comunicazione e lo 
abbiamo detto: “deve essere chiaro che lo 
scenario proposto dal Prof. Carnevale è 
valido. Partiamo da qui. Adesso sta agli altri 
negarlo o obiettarlo, portando le prove”. Non manca una dedica 
affettuosa a chi, per tanti anni, ha accompagnato il Prof, con 
competenza e dedizione nelle ricerche e nelle traduzioni di fonti 
e luoghi su tutto il territorio marchigiano. 

Dice Carnevale: “Forse al primo posto c’è Giovanni Carnevale ma 
all’ultimo posto [mostrando uno dei suoi libri n.d.a.] c’è scritto 
che questo libro senza la collaborazione fattiva di Antognozzi 
non poteva venire alla luce”. Le Marche hanno un’opportunità 
molto grande, quella di vedersi attribuita l’importanza avuta in 
una fase storica che va dalla fine di Roma alla nascita dell’Europa 
medievale e che non e’ mai stata trattata propriamente a livello 
Italiano. Ma serve uno spirito comune di apertura e 
collaborazione di tutte le parti, schierate con il fine comune della 
ricerca e della verità’. 
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a cura di Luciano Pirrotta 


Sulle tracce di Shambhala 

PARADISO IN TERRA 


L a leggenda di una mitica dimora di pace, felicità ed eterna 
giovinezza situata nelle plaghe indiane secondo il 
Kalacakra Tantra, o in un’introvabile vallata celata fra le 
cime innevate deH’Himalaya secondo il retaggio mistico del 
buddhismo tibetano, ha visto, nel tempo, ampi sviluppi nelle 
narrazioni esotiche di viaggiatori, ricercatori spirituali, 
avventurieri del Vecchio Continente. Shambhala, con il suo sostanziale 
sinonimo - Shangri-La - regno favoloso fuori dal mondo e tuttavia nel mondo 
quale reale luogo fisico (prima di diventare metafisico) fu portata a 
conoscenza del grosso pubblico dal film di Frank Capra del 1937, Orizzonte 
perduto (Lost Horizon), tratto dal romanzo omonimo di James Hilton 
(1933), con seguiti e contaminazioni discutibili (basti ricordare il remake in 
veste musicale del 1972 di Jarrot), mentre sul piano esoterico-sapienziale e 
nel filone occultistico-fantastico veniva fatta oggetto d’attenzione, sotto nomi 
diversi, da parte di autori come René Guénon (Il Re del mondo), Ferdynand 
Ossendowski ( Bestie , uomini, dèi), Alexandre Saint-Yves d’Alveydre (Il 
regno di Agarttha), la coppia Pauwels-Bergier (Il mattino dei maghi). Per 
questi ultimi, dopo un cataclisma avvenuto nel Gobi in età immemorabile, gli 
iniziati di una civiltà aliena detentori di un sapere assoluto, avrebbero fondato 
nei recessi della catena himalayana, a custodia delle preziose nozioni 
ancestrali a rischio dispersione, due sacri centri 
rispecchianti altrettanti indirizzi contrapposti: 

Agarthi, la cosiddetta “via della mano 
destra”(contemplativa), Shamballah ( le 
denominazioni subiscono trascrizioni 
differenti), il sentiero della “mano sinistra” 

(agire diretto). Tralasciando gli ulteriori 
sviluppi ipertrofici di tali mitologemi coltivati 
dai tanti cultori di archeofantasy o 
favolistica extraterrestre sino ai nostri giorni, 
ciò che merita invece debita attenzione 
sono i riflessi storico-politico-ideologici che 
certe saghe parareligiose hanno esercitato 
sulle vicende di intere popolazioni nello 
stesso secolo appena trascorso. A questo 
proposito un contributo fondamentale è 
offerto dal documentato saggio di Andrei 
Znamenski, recentemente tradotto dalle 
Edizioni Settimo Sigillo nella collana 
l’altra storia’: Shambhala Rossa. 

Magia, profezia e geopolitica nel 
cuore dell'Asia. L’autore, docente di 
storia russa e storia delle religioni presso 
alcuni importanti atenei statunitensi, 
dimostra l’utilizzo (e la 
strumentalizzazione) fatti dagli strateghi 
della politica sovietica 
postrivoluzionaria, del mito di 
Shambhala, al fine di acquisire 
consensi presso gli strati delle genti 
nomadi disseminate nell'area retta dal 


sopraggiunto regime totalitario. Lo studio di Znamenski mostra all’opera, in un 
quadro di impensabili sinergie, intellettuali di formazione marxista a sfondo 
idealistico-utopico (Barchenko, Dorji Rinchino), dirigenti di stretta osservanza 
bolscevica dei servizi segreti (Bokii), burocrati della sezione propaganda 
addestrati alla manipolazione psicologica delle masse (Shumatskj), 
commissari dell’Internazionale comunista (Borisov), filantropi visionari convinti 
di poter trasformare la spietata macchina repressiva leninista (poi stalinista) 
in un socialismo dal volto umano d’impronta buddhista (N. Roerich). Sullo 
sfondo l’impresa effimera del barone baltico Ungern-Sternberg, governatore 
della Mongolia fra il 1920 e il 1921, ispirata alla costituzione di 
un’anacronistica teocrazia nell’Asia centrale che avrebbe dovuto estendersi da 
Oriente a Occidente. Un affresco policromo dunque, che disvela convergenze a 
prima vista impossibili tra un milieu esoterico (solitamente considerato 
afferente il patrimonio di ‘destra’) e il materialismo ateo di una nomenklatura 
di partito pronta a tutto pur di perseguire i propri spregiudicati obiettivi. Una 
salutare confutazione, su rigorosa base documentale, delle approssimazioni, 
delle ‘verità acritiche consolidate e delle generalizzazioni semplificanti spesso 
presenti nei medesimi scritti ‘scientifici’ di molti ‘addetti ai lavori’. 
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